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Defcrìttione del Hco diBeneuento cc 
}1 luogo della Noce iuperlHdplà $ 
i’idoli della Amphlfibena » & vip 
ra che in quel tempo i Beneuenta 
adorauano , c 

f 



Eptajfp del loco doue fiaua la detta 
JùferJìiùóft Noce. . 

O B L O C V M 

lAM SVPERSriTlOSA NVCE,-ET MALEFICI - 
I N F A M E M 

. STYGIORVM AITIVM STRYG VMQj^ NIDVM 
A DIVO BARBATO EPISCOPO BENEVENTANO 
•XTINCTO SERPENTE LVSIRATVM, ET EXPIATVM 
r OB SVPERSTITIONEM DEINDE REGERMINANTEM 
DEI MVNERE,ET EIVSDEM PRAESVLIS BENEFICIO 
ANDEM VNA CVM NVCE RADI€ITVS EXTIRPATAM. 

ANTISTITI OPTIME DE PATRIA MERITO ^ 
EMPITERNAE MEMQRIAE MONVMENTVM 

OCTAVIVS BILOCTA 
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Theologf, ac'Abb^ S. Màriàe de'Granatellis 
p.Baronis Ioannis Ànconij Latini ' 
Beneuentani. 


^jfTètrafì^oìL^I 

A - Rs artemp4tr$ magitàmiantaìa fuptrnì 
CarminiYì injefto ptìlti db orbe fono . 

C armina fi potuti Petrus dehre Simonis « 

Medea ér Qirces nune quoque delet opus., 
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S AgarumJlrfpbài téìiiijàiià^iìihttht 

Atra venena vomii Tbtffaliaturph anUi 
Omnibm infanàit rrferas pnutraiiafiilée^ 

^ . Etritum obfiarium diruti arti pia \ / 

Spicula noBur9ÀiftrigikutiommitU Qttéi$i 
luftorum impermm dira Magare tmtts 
’ Porge PIPERNB vìtTOhrefonan%tua]mpìaf& 
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Ati'Autore $ Sonetto del Signor Carlo de Lellis 
Acadennco Infuriacoé _ p 

^lEXRO rutta tiìUiftahik,tfom 
X Ptrfiprèmojamitptrgranvalm 
Ondiibiaro vfufaid tutti i*bort ^ 

A dritto dii tempo % e deila motti* 
PuttamrdiedeilCielsìncbilfotte^ 

Cb*ii biondo Dio ptt fuofupetnokomte 
VoUH T empio poggiar ui ou'ogni core 
Di vittà vago a quello i voti apporti* 

Pietta ferma tosi éoii eqfiante. 

Che franger non fi può per Paté rio 
Onde non fti PipetnOrma DiamanUL 
Diamaittefeu ebe contro al nero ohìio" 
Splmderaifemprey e per virtù cotante 
Metti dt/èmiliare in man di Dio* ' 
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firn gloriofi frmcifif circa mille an- 
' ni fono inficine conia ^arimete antU 
ehiff e noUlifi^famiglia Vifera,comi 
n^difcorjb adì of era fienamete 'Ve- 
draffi]^ però hkuendoió gli anni d 
dietro dedicMor il Tr^attaio Latino 
intorhoà c^ùefidficfik materia àJido 
fignor'fraiaw della Vìpera A rchi- 
, diacono di quefia Città', Vengo bora 
debitamente' ad honor ari quello col 
degniamo nome.dt V^ S. ajfècuran- . 
domi che ficome perla fifa gentilekj^ 
ÌU gradirà queSìppicciolo dono, ^ fi , 
compiacerà di vedere quì regì firate 
alcune cofè.venuteàmia.notitia d^j 

• J t ♦ V. ’ * t * ^ ■ 

Jùoi IlluBri anten^i) benché p^er leu 

. grande antichità. della famiglia, li^ 

migliori forfi fine fiannp i^.er man~ 

me tem- 
* • 

I? 
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Ir> cw) fi^’ Q 

ma fiità ch*ió dichi ì C[i*efid p'àtiitJ 
di efierji mantenuta la /ita Cafa per' 
Id /pattò di dieci jfecoli in ^na JlepLJ 
patria Con continuatiòné di non pic-^ 
colo /plendore ( il òhe non còsi faéil- 
m^tein altrefiritrma)douerfi dttri^ 
buirealla criliiana bontà ' di c^ulj 
primi jìtoi antenati, quali come ckt-j 
piamente credzr/iidouettero non /àio 
fegnalare lagratia da Dio conceda- 
gli della /uper'iliiio/k Idolatria le- 
uata nella lor patria con I inalbera- 
re 'ber arme il già disfatto Idolo del- 
■ CA mphifbenaima anche ej/iee i pri- 
mi à retirar/i da quello errerei^ co 
la loro autorità agtutar non poco la 
conuerfione vniuti/alé della Ctttài e 
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fero forfì la ^aeflà Dimn^li /èco~ 
- dò di così lungàiC generofa prole. On- 
de /pero ferà la famiglia di per 

mantenerfi mentre durerà il 2idon- 
doy con accrefcimento fempre di nuq- 
ui Jplendoriie grande"i(fe, come io ne 
frego N. S. Iddio. I n Beneui^to 

àt.di Agofto 16^9. 


DiV. S. Molto illuMre . . 






TAVOLA 

Delle Partii Cafi , ne quali Jidiui- 
de tutta l’Opera. 

V < * » 

- Parte Prima. 
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D Eirorigìné della Noce fuperflitiofa, e come 
quella fiì'da San Barbato Vefcouo di 
neuenco fatta cagliare » con ritròuarui vn De- 
monio in forma di ferpeoce nelle radiche>& al« 
tri canon fucceili incorno d queftó. 

Parte Seconda. . 

D I due Faniiglie Nobili Beneuencane i cho 
hebbero iloro principi; neiriftclfo cem«4 
po che ii recife la fuperftìtione della Noce^# 
inalberando per arme gfldolii cheairhora 
Beneuencani adorauano. ^ 

Parte ‘Ter^. 

D Ella celebrìfd di quello fuperftitiofo luogo 
appo i Stregoni, e Maghi di tutto il Mon- 
do» edecalifeguici, apparicioni viftein^ 
quello. Par» 
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Ell^luogQ doue er$ qucft^ fuperftitioft Na*n 
^ ce^5t di altre iui,& in altri luoghi del ter- 
ritorio Benementanoidopò ppIli^l^ciCf& dcU^ . 
^abfe, perche le Streghe (ÌTaduriàoo piiiiiM 
quella , che in altre p^tti ; & parche cffcTona 
piu cofto donne che huomìni. 


^ra^atHS latina Jc^ipt^s if4 
4(HtdÌtH^ . 


C Afus I. De Lcpra,di Ifciadc à lamia caufat*^ 
prò Nuce Beneueocana, 

Cafusll. DcGibbofo vi Dfmonis mutato iiu. 

arenationem,feù ante pe^ms^in ^ohuiuio Nhì*- 
/.rcisBèneuentamat Mag. n 

*::èdp.i. DeLamiis, 
éap.2. DccognofcendisSaggts, 

Capj. DeNu.ee. ^ - V 

Cap.4. De Nucf Maga quid quali* ; 

Cap,5. Pcloco»& origine. , ' 

Gap.6. Cur arboris N^cis vp^ibras elegeruntiOt 
curBencuenti. 

Cap.7. De facinori.fiu? fub 



PARTE 

PRIMA 

Dell' origine della Noce Ju- 
perflitiofà^ come quella-^ 
fu da S. Barbato Vefio- 
uo di Beneuento fatta ta- 
gliarei con ritrouarui ‘vn 
Demonio in forma dijèr- 
. pente nelle radiche'^ 0 ' al- 
tri curiofì fuccejji intorno 
a quejìo- . , 


Binando inEcn^ucnto 
circa gli anni dìlChrifto 
DC:LXVlI.;ilSercnifli- 
; mo Romualdo Sedo 
Duca di quella Cittd; 
fimoffc vna grani (lima 
gjcrra in Italiani auucugachc Godantc 
Imperatore di Codancinopoli impa- 

ticn- 



A 

■ 



AmmirA* . 
to de D«- 
eln di J?r- ' 

HCuentOm 
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2 Della N oce di Beneu. 

tientc di vedere più vna sì nobile, e va- 
ga Pro'uincia dal fuolbiperio dirmem- 
brataifi volle alla recupecatione di ciTai 
non folo con tutte le fue forze, ma an- 
che con la propria perfona j c condot- 
toli con groifa’ armata in Taranto pofe 
in quelle riniere Tefercito à terra»e co-, 
tninciando^à feoffere , 6c d depredare^ 
la PugUa' regione meno forte delle al- 
tre comprde lotto il Beneuiitano Du- 
cato, & hauendo {pianata da fondarne- ' 
li Lucerà ne diuenne della Campagna 
aflbluco Signore ; fendo che Romu- 
aldo lìandolsne 4>t'nlierato,c turco in- 
tento al nuouo gouerno dello ftatorta- 
fciatoli da Grimoldo fuo Padre pccln 
fned prima 'per ralVontionc fatta di 
quello al Reame de Longobardi)fulfó ^ 
flato coleo ali’jmprouifq daH’efetcito : 
Imperiale ; il quale dopò la prefa di 
Lucerà fiera condotto airalTcdio’d’A- 
Gerenza in Bafihcana fortezza inque? 
tempi di nò poca oolìderacione, 'Si ha- 
uendoui per più giorni tenuto ralfediQ 
cohtentare per ogni via diforpréder- 
Ja, vedendo alla fine che Timprefa eri-j 

• màlageuolc , mentre il luogo per fico 

* {ortifiìmo era da buon numero di foU 

> ' dati* 
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Parte Priind. 3 

dàd con vaIorci& fedelci cuflodito; ri- 
folfc di abandonarla, c porre raffedio à 
Beneuento , fperando dihauerlo à pi- 
gliare per fame ; mentre il giouanecco 
Romualdo inefperto nelle llratagem- 
oic militari non ateendea ad altro > che 
id ingrolTare il fuo cfcrcito per venire 
i giornata con grimperiali, éc in tanto 
non hauendo le biade» che abondante- 
^ente più d*ogni altro luògo dd la Fu* 
glia hauea per mantenimento deldet> 
to efercito confumate in bona parrei 
quelle di £enevento»e concòrnijonde^ 
iella Cittd fé ne cominciaua d fentire^ 
carfezza » Cominciò adunque d mar- 
tiare refercico Imperiale la volta di 
)eneuento»doue quello prefentendo li 
ecirò Romualdo con la miglior gente 
tei fuo efercito , e con quella maggior 
fouifione di vetcouaglie» che in breue 
empo potè radunare > & ìnuiò vn Ca- 
alierò Longobardo di fangue, che era 
lato fedeliflìmo del Rè Tuo padre» Òc 
inco fuo Aio» chiamato Giefualdoyper 
*auia d doaiandire à quello foccorfo» 
fri canto attendead fortificarli den- 
ro quella Ctttd al più che potea. 
Gìoqco Tcfercito con hmperador 

A Go- 


Herepfr^^ 
to de^ 
chi di ' 
neuentù* 
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;4 Bella 'Nóce dì Bèneu. ^ 

Goftantc d Beneuénco \ ne circondò !a 
Cittd daiper cucto con fuccedere. qUafi 
giornàlmente leggieri fearamuzze icd 
Bcneuentant»& Imperiali). ancorché 
cinedi faeelfero tutto il loro sforzo per 
-forprenderla ;ad ogni niodo i lor difc» 
.gni piu .volte riufeirno vani» difenden- 
• doficjuei didentro molto valorofantic- 
te con lafperanza del profsimo foccor- 
fo.» che da Lobardia dal Grimoaldo 
-afpetcauari»6i in cotal guifa fi continuo 
'..per molti mefi;Ma alla fine cotnincian- 
«dofi à fentire nella Cittàno pocafeax* 
fczza de viueri > poiché ne era poco 
prouifiiyCome di fopra dicemmo» c per 
Tampiezza di elTa fendo all hora di qua- 
rantamila fuòchi »comc fi hd da vna an- 
tica numeratione della Corte Arciue» 
>fcouale»e però come Cittd glande non 
. potei foftener lungo afifedio > alche lì 
aggiungila lo haucr dentro le laiura vnf 

r e(ercito,naturalmétc noiofo;.!ondc pc. 

> tutte quelle caufe fi cominciana dicci- 
'.gcrc ne Cittadini alcun icntkncnto d* 
volersi rendere d patti > Dal che fare»* 
erano diftolti dal Duca 'Romualdo % & 
altri Nobili della Cittd còl porre loro 
.lihaiitr^ occhilo efempiò di Lucerai 

■ ài 
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^ Parte Prima. ' '5 

. di Puglia pochi rncH prima dairiilefTo 
cfercko Imperiale non pure facchegik* 

.ra > ma fin da* fondamenti fpianata ^ ; 
« perciò fi fiaua con molta afBictiooe» tL 
vniuerfatmence per la tardanza del Toc- 
corfo fi conùnciaua à perdere la fperS- 
Za di quello. . . * 

Prefe quefto per occafione vn. San- 
to Sacerdote chiamato Barbato» & in- 
•fpiraco da Dio cominciò pubHcamen- 
te d predicare per le piazze; non chei» 
.perle Chiefej dicendo, cfac. la Cittdfi 
trouaua in quel pericolo; per li:molti»e 
graui peccati, che io publrco » & in pri- 
tiacò fi commetteano;dakhe oltre Tof- 
fefa di Dio ne nafeea nò poco feanda- 
lo i tutte le altre regioni deiricalia cò - 
prefe rótto il Ducato Beneuetano, che . 
in quel tempo erano TApruzzo , la Ca* 
labria, la Puglia, la Terra di Bari, 6c 
Otranto, la Campagna felice,horaXer»> 
ra di Lauoro, eccettuatone Napòli co 
altreCmd di mare, che refiorno airim- 
perio Greco;la Bafilicara,e col nome^ 
di Valle Beneuentana fi comprendea-. 
no quelle regioni » che bora noi chia- 
miamo il Prcncipato. 

' Riprendea il fanro huomo in parti- 

A z co- 
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’6 Della Noce di Beneu, 

D. 0«/Wz(»jPoFare la fuperfticiofa adorarlo nie,ché fi 
Amelia ad vn Serpente di bfonzovcHc4 
gfjTgjto teneano forpefo ?d vil^ 
b\to^ arbore di Noce due miglia fuor delia^ 
Gictd j ; doue in certi giorni prefiffi an- 
dauano d fare mille fuperfiiciofe idola* 
tric; auucngachc vn Demonio fu(Te en- 
trato, nelle, radici di quella Noce per 
ingannare quei miferi » in diuerfimo- 
di>& incorno i ciò deue àuercirfii che^ 
Itnacione Longobarda fu molco dedi- 
ta alle idolatrie • & airadoratione di 
iuiinaali.t>ruti), pofciache'come cefiihea 
il P. Marcino Ddrio della Compagnia 
^ _ di Giesù nelle difquifitioni inagicalr 

' lifaL 4 .cap.t.qucfi.ó.fed. 4 .num.i i.airrc 
volre'anche adororno le cede delle Ca- 
pre-,. * . ' ^ 

Erano le ferucnci prediche dtSan^ 
Barbato^, accopagnate da {efficaci ora- 
tioni>e molte penicenzetperche la bon- 
tà druina li coneedelTs gratia d*illami- 
narc,e fare auuedère di tal cecità quel 
s popolo, onde eilendo quelle efaudicei 
la Città tutta fi cominciò i compungc- 
rc;c fi parlaua non poco (ii quello ,chc 
’ San Barbato Iiauea dettoj il die perue- 
ncndo alle orecchie del DucaRomuaU ^ 

do* 


y *• 



~ : ¥arteTrimar 7 

' 40 ) 0 rdinò che fuffe menato da lui ; do- 
tte giontó il Santo huGmoiI Duca ìn-ì 
nome della Citti tutta promife di to- 
glier via quella fuperfìitiòhej pu'rcheli * 
elfo lo affé cura (Te/che da quello afTcdio 
non ne farebbe venuto danno alcunoi 
alla Citti ; Fccelo • volentieri il Sànroy 
affecurandolo in- nO^e di Dio , e pc'r 
certczsÉa' di quefìovòlfe, che il Ducala 
coti feguito della Città tutta^interuc^ 
nilfe in vna proccflìoricj che egli volea " 
fare daU'Àrciuefcòiiàro ;allà;Chfcfe^ d^ 
Santa Maria di Porrà ’Sortìhià, che tra 
in quel luogo , doue 4 libra il Caflelio^ 
nella pili alca parte della Cittd, co pre- 
gare la Beata Vergintjchc la libera(Te> 
dac)ucFptricoIo;'£fendo(iàdunquc^i , 
ordinata vna folltnniflìnia procefljo* * 
ne; e gionta in quclla’Ghiefa rparfeiof 
San Barbato 9 infiammato di fpirito di*- 
Mioo^molte lagrime i'& affetcuofi priè-^ 
alla Beata Vergine 9 firmandola ad‘ 
intercédere per queiraf^fiittoi e contìri-'' 
ripopolo appreflofua Diitina Macftdi' 
é parendoli di haucrè octchuta la gra^ ■ 
ria da* quella benignifiìma Madre dii 
mifericórdja9 prefeil Duca Romualdo^ 
per la roano > c ritiratolo in vn baloar-:^ 
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6 Della Noce di Beneu. 

do delle mura della Cited iui vicino gli 
fèi occhi veggenti vedere la Madro 
di Dk>>che incercedeua perla Ckèddi 
Beneuento appreiTo il Tuo figliuo- 
lo Giesù Chrifio Delche recando il 
Ducafommamente rnaraufgliato»e c6- 
folaco ) ritornato alla Chiefa raccontò 
al popolo la vifione co molte lagrime 
di allegrezza (parfe da quelloje^cò mol- 
to accrefeimento di opinione, di fancità 
del Santo S^eprdo te Barbatoci qualeu 
da parte di Dio ve$ntiniiauAÌ promec^ 
tere la prefta Uberattojne 'deh afibdio al 
Duca,èc aipppojo^;,.. , 

,£ fi vcrificpronO 'lefiic promeflo». 
mentre il Rè Grjmoaldo mofibfi coa^: 
poderofo efercito dj Loiphardiaie n<u 
veniua di perfona la^vplca di Beneuen*, 
to d dare foccoefo al figliuolo!. men^n«> 
do feco quel Giefu^ldo mandatoli per 
i^mbafeiatore i quefio effetto dal Du^ 
ca^Gionti che furo.nojn Aprujtao'circa^ 
le. contrade del fiwc Sangro vplfc# 
Gtefualdo auanzar/di canrJno per dare 
noua al Ìuo Signore, & airafiediati del 
pretto foccorfo , onde per le poftóft 
condutte d Beneuento, douc fatto 
gione dalUicntineile deirefsercico.Im» 

PC: ‘ 

,g. 



, - T arte 'Prima. - ' 

pèrìalé ) c condotto alla prì'èfcnzi dcU ^ 
ricnpcrador ‘Goftancc gli narrò il cue-- 
to; ticbcneilfoccorfoera yiciniflirtìò; 
dclthe sbigottitoli quello, e 
di nón cfTer colto nel mczo <iali‘clerct;^^® 
tòiRegiò,e Ducale voll^tregua ^^ ^^- mulldoDié 
cuni gièrbi'd fine di«vmré**lé Aie genei^^^^j 
tutte in vno luogo slargando lòa’lfe 
. dio pcr^òtér pili facilmente -re fiftere à 
gViflConttì dclÌ’vno,e deiralèifOima p'er^ 
che haupa prefentito la gean TearfezZa 
de vincrijche era ncl!a‘Cittd;ptnsÒ èhé 
fe quelli da GieAialdo fulìcro’ Aatidc» 
fperati dclToccorio Afaiian facilmente 
reAsOnde richiaiharolo à fé di nuouo»!o 


pregò caldamente, e gli fé molte^pro-* 
mefle,' perche volefl'e accoftatfi alle-r ^ 
mùràglie fingendo eller fugiio di pri*' 

' gione,e dire il contrario d glr'àffcdiàtii 
cioè che il Rè Grimoaldo non potca^ii 
darli foccorfo alcuno, e però prouèdcf- .. 
fero d cali loro j promife di farlo Gic- . . 
fualdo,ma in effetto fé il contrario, po- - ‘ ‘ ‘ 

fdache auuicinatofi lotto le 'mura dilTe •-•' ••• * 
Cèrne il foccorfo era vicinOi econ ìaJa 
pròpria perfona del Rè , ma perche te- 
nea per fermo > che rimpcradórc l’ha»^' 
rebbe fatto morire>racconia!)nò calda. 


A 4 mcu.' 
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I O Della Noce dì Benet». 

mente al fuo Signore i i'uoi figli^ioii 
- cafa. Apportò quella noudla 
allegrezza alla Cittd cucta> ma al fede# 

' ' ' ' liflìmo Gicfualdo fu fubito per ordine 
delfltnperadore auifaco di ci.ò .mozzo 
. ’ il capo>e quello per la punta d* vna pie- 
^ ' ca fcagliaco fin dentro le mura di Bene* 

j,. .UCntO» , V ; : ' 

Non fii difuguale la ricompensa, da 
Romualdo fatta alla fedelté di Giefgal- 
do» auuchgache oltre alle, remunera«> 
tipni date largamente a* Tuoi figliuoli fi 
fe condurre la Tua honorata teda irù 
. Palazzo, e togliendoli dal fuo capo la^ 
corona Reale, ne cerchiò quel fortuna* ’ 
to tefchio volendo fìgni ficare., che pe^ 
la fedeltà fua lui fi mantenea nel . . 

, e dopò hauerh celebrate con molte lar 

grime rolleóniffimi funerali gli fé dare 
fionorara fepoltura. ; 

"Ammiri’* ; Hor non veggendofi Tlmperadoro 
to de Dh- gente da poter contraftare . con Benct 
chi di Be- uentani , e con rcfcrciro del Ré Gri-. 
rttHtnto, nioaldo.che gid fi.approffimaua,IeuaCQ 
fafTedio, cominciò a ree Jrèrfi la yolca-j 
di Napohìper [l che gli art’ediaci fattoli 
dnimo gli vfeirono aila coda guidaci 
da Mittola Conte di Capua, dalla patte 

. ' di 
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sporca |GiprtQ(fi:hoggr ;di Calpr 

Xp,doue agiu|^iBÌdaÌ;vaniag^qdel fìto 
glidiedero vr)a t)p|abik rotca>c6 mor^ 
|c di molti de grim penali, il che, fi re- 
carono i Capitani Greci d tane' ontani 
che eficndo ,^4 .nmperadorc giootp a 
Napoli fu da Saburro fuq Generale rU 
^iefip > che &h defle ventimila hupmi- 
niìfcelti delle fpfcjro, che có e (fi gli ba- 
QguavTanìfhp di vincere lefercitpdel 
&é Q«n)oaldOpt . . , , , . .vì . , 

^.-fConcefie Goffa nte li ventimila huo« 
Udini fcelcià Saburro * il quale con, efii 
ppfiofi in campagna fi t^tteheuaactd«> 
^ndo refercico.Kegip, volle.Grimpal- 
do.in uè dirlo ,> mai! Tuo figliiioip Rpr 
mualdo,che gii ieco era vnitoj- Ippre- 
gPiCbe lafciafTe.d lui tal cura^perciòche 
ppfirapa ferma fpèranza in Dio fu* 
{piarlo, il che farebbe tornàto à mag« 
gior gloria della loro potenza f ood«u 
s^caccatpfi la, zuffa (in vn luogo detto 
^fnvie (che hoggi è vicino Molaci 
Gaeta ) fi combattè valorofamenteda 
gmbUc parti 4n. modo, che non fi cono- 
^eua.da qual parte hauefie à cadere la 
vittoria ;in quello mentre vn valorofo 
filldaco Longobardo chiamato Ame^ 


tl Deila N&cè‘ di Beneu. 

longòsche foiea portar lù landa de) 
bàtte di sella vn fòlleoollo in 

aria quanto Talreaza di vii huòmo ; la^ 
qual cofa Ipauentò iti guifa i Greci :che 
ccrmefe fu (fero cacciaci da tante furie 
tutti (i miferobruttamenTe d fuggirò) 
onde Romualdo ritornò trionfandò'à 
Beneuento , c Saburfo in luogo dcUaL> 
pròmeffa vittoria riportò d fuoi danno 
c dishonore ; perilche Goftante vòlftj 
Tira contro gli amici» hauendo fpó^Iiàl 
tà Roma di tutti quelli óriiamchci » che 
di tante paifate ^erre gli cran rema- 
ili ;'<Midc tOrnàÉò d Nàpoli càrico di 
prede, c profèguendò a sfornir laCala- 
bria d’ogni comod/ti r mentre il (ìmU 
tenore tiene in Sicilia co incredibil ra^ 
pàcitd!} adorbendo parimente le Cofe> 
■ fàgreje le profane , fu per opradi Miai 
s^zìo Armeno fuo Prefetto, come Con* 
uenne alla sfrenata ingordigia , c rapa- 
cità fua Tanno òdp ' vccifo in Saragoz- 
za, à cui fuccedetcenelTlmpcrio Era- 
elio Coflantino fuo figliuolo. *' 
EfTcndo adunque non folo liberato 
BenCuento dalTaftediò , ma il Ducato 
tutto dalle fcorreric delTcfTercifo Im- 
pcrialc>volendo il Ducale la Città adé^ 
‘ ' pire 
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pire il voto , c promcfla fatta a Dio di 
dcfiftcre d'airidolatria>ridorfero a 5on^. Vìpera neU 
' Barbato , il quale in quefto mentre per Cbri/no- 
I' la morte d’ildebrandoXXXil.Vcfcouoi 
I di Beneuenro era Oato'àccla moto i 6t 
j eletto. Prelato di qucita!Ghic!a ; C C.OH;-. 

: feritofi detto Santo nel •ioogo.dqJIa fu- 
' perftitiofa Noce con tutto il Clero in! 
j profeflìone) c cori molico. concordo dt J>. 
popolo fè quella tagliare, anzi da* foa • jy 
damenti fradicafc; e nelle radici vi tro 
, uò vn Demonio in forma, di horribilif 
j fimo Serpente, quale il Santo VcfcouO' 

I con facqua benedetta ammazzò, 

In.quefio luogo pòi con giuda per« 
milione di Dio fono fiate commefie:#' 
tante, c tante fceleragini quanto per fa- 
I ma ogn*vno sà, effendo come vrfo nido 
i di fir egont,e faccucchiari,i quali foglio- 
no quiui radunarli, come nel progrefib: 
di quefia Ifioria fentùafiii anzi fin da^ 
quel pritfio principioscheSan Barbato 
fé Radicare la fuperfijtiofa noce coa^r 
i buttare per terra Tidolo del.Serpcnte^i 
di bronzo, che era. alato , e con due te*: 
fie.come a p^nnto é quello, che vfano di. 
fare per- arme i Stgnori Vipcri Nobili 
BcflCQ«(ao4 che in quel tempo comin* 

, • ‘ cioro» 
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ciorno ad inalberarlo per loro infogna, 

' • (conica filò luogo diretr»o)Non lafciò 
il Duca Romualdo Tadoratione del Scr 
penremia fecrecamente fattele ne farai 
vn fimulacro d*oro di quello» chiamato 
Amfifìbena > che parioicnte ha due te- 
de, & è conferme l’armi de* Signori Bi* 
lotti anco Nobili Beneucncani,che an-; 

' V cor eliì in quèirideiTo tempo t’albera- 
rono ( come fi dirà appre(To)!o ccneua 
in fomma vencratione,/:on offerirli fa- 
crifieijt e commeteere molte idolatrie; 
il che difpiacendo non poco a Theodo • 
rinda fua moglie ne auisò SaiiBarbato,*' 
il quale pregò la Ducheffa , che deffe i 
quel fimulacro in fuo potere:, e repli-^ 
candoli quella, che il Duca ne harebbe 
' feneico difpiacere grand e, e fi farebbe-* 
per ciò modo a fdegno contro di effap 
il Santo huomo Tafiìcurò » che non gli: 
farebbe per ciò au'uenutodifgùfioab 
cuno; onde elfa gli mandò l’idolo men* 
ire il Duca era a caccia; il Sàto fa/pcN 
tò con opportuna occafione, e rimpro- 
uerolli c6 efficaci parole ringratitudi- 
ne , che vfaua verfo la diuina Maefià; 
mentre anche dopò hauere ricetiute' 
fante gratici concinuaua in vno sì abq*^ 

, mi- 
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-mincuolc peccato ; dclche effendòfi 
grandemente turbato il Ducagli^dò 
mandò come lo fapeua > e dicendoli iì 
Santo Vefcouo > che ladiuora Teodo 
rinda Tua moglie per far> che lui fi emé- 
dalfe da vn sigraueTalIo> non pure gli 

10 hauea detto > ma anche confegnato 
i! fimulacro ; per il che il Duca confufo 
non fapea che dirfij» & hauendo que0o 
ragionaménto intefo vn- Tuo Camerne- 
ro,perfona molto di lui intrinreca;fe gli 
accodò dicendoli, che fé la moglie fua^ 

11 hauefie vfato tanto ardire Tharebbc 
ammazzata ; dalle quali parole fdegna* 
to il Santo malediìTe quel Caualiero,& 
ad vn tratto fpiritò, enrraìiìloli vn De- 
monio adolTo; in quella miferià con- 
tinuorno i fuói pòftiriióndepubli'caro * 
fili fuccefìfo per la Città fù caufa , che 
non folo il Duca , ma rutto il 4 >opolo fi . 
rauucdefle maggiormente di vn tafe 
errore j & il Santo Vefcouo di quel Si - 
mulacro del Serpente d’oro ne T; fare 
vn bellifiimo calice, che fino al prefen- 
te fi conferua neirAVcinelcouato dì fìe- 
neuénto co fomma ventrationej e tut- 
to quello fatto (li comptefò nel ffgué- 
ee Hinno dì San Barbato, che ci e par- 

! fo 


V‘ Ouieiio 
de Lueijs 
nella vita 
di ò. Bar- 
bato, 
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■ii6 Delld No€t di Beneu, 

fo qui trafcriuerc per maggior bene- 
ficio de Lettori. 

S. , 

inJaoiem S* BARBATI EpiTcopì ! 
. Beoeueocaoi. 


B Arhat^Qhrìlli fmiul^ 

Longobardorumfpeiufum > 
V\€rbofulgm$^fy‘ oytm 
SamnittiSy hofle iibtras, 

^eneuentano Principi . ... , 

• Alatrem qftmdisyirgintm 
Praces ageritém PìHq ‘ . j . ' 

. Pro libcrtate popuii\ . 

Bt Co/hntini Ca/Arif . ; . 

. MenUmiraUfi^itigAt 
Vrbisnefandafndrhonm 
: V clhn^ofidem propAgAt^ 
•RommlTheodormdam^ 

Et phbem C bnjlo copuÌAS ^ \ 

TuJimulAcrfimViperéC 

VcrUsin Dtt CAlìecm^ . , 

Mihs Acandens Principtm 
> In metm p$tfamuÌ4 
iPtcmorits aula nofeitur ^ ; : ; : 

Cum multu ciuf poficri$t 

Tua 

DÌQiìjZ6d ■ lOC^lc 
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^«4 htura tnanuum . , . r:. 

Sanai Ufm hnguorihm . \ 

Sisergonobnontnibus 
Medela delinqUintibuSm , - j ’ 

Praeamurindejupplices 
i‘. Chrtfium pronobis rogitéf . ; 

§iui tua fijìa coltmuSf , 

V tfaàas nos colita^ ^ 

CuiJitÒ’ Patri ghrt^, . 

Vna fumSanBo SpiritUnAfntntic 

Et W é traditiohe antica, che quefta 

fuperftitlofa Noce' prima di.ctfcrcfra^ Infratrati 
dicaca,comc fìè dettOfVerdeggìaua co 
perpetue firoDdi tutto ranno, c ne* cemr 
pi prefenti per le confeifìoni di motte 
itreghe ne*Tribù||||ùde)nnquifìtiono 
E ha, che in dettL^Bglditiofo luogo 
apparifchi di/noctc^^ arbore dì No* 
ce grandi^$mi^,e mdcggiance anco di 
meco inuefhó^é di quena Noce tratta* 
do il Machabei nollro Poeta nel Tuo 
trionfo del Sannlo , cosi dilTe, 


T>t la famofa NOC0 il tbiaro grida . 
Ni gli fftnmi patfi^ nt’ vicinip 
Ejparfo sùeie rbabitante infida 
Ditifi pojfifior dijuoi tonfimi 

^inii 
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^indi ipopoli tri fìi apprtffo il Niàè 
Del gran Plutoni'^ de- fiioi. Citta dini 
Per coiai Noce han priùilegio tàleì 
Qbt noetr no gli può febura^ infernali. 


Et il Poeta Perugino di qaefla fte{Ta 
Noce cantò. 

f« * • - 

Indi diaual veloci più che vento . 

Sópra V ioncupifeihilt appetito 
A la Noie fen và di MaieuintOm. , 

• • rj I ^ , s * • • 


È dee aùercirfi* che Maleuéto è fta- 
^ tà alcune volte chiamata quefta Citti» 
e però trattandoli della Noce fuperfti- 
' tiofa^c cacriua » qucftb piu torto volle 

Té^ìk* rt^ìla ^r^MKrone di Male>che 
. di Beuè 


Il Fine della Prima Fàrce. 


- C 
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PARTE 

SECONDA,* 

t • 

due famiglie Nobili Be' - , 

neuentane^che hebbero i lo- / 
roprincipu nell’i^lejfo te- 
' polche fi recife lafuperfli- 
tione della Noce inalbe- 
rando per arme gl' Idoli , 

■ che all’ kora^^Sj^euenta- ' 
ni adorauW^^ 'M 

m - 
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20 Della Noce:di Beneul 

E Traditione ancichiflìma , che in-* 
qiiefti tempi » che fucceffcro in_. 
Bejicucnto.le cofe fudecce alenili huo- 
mini nobili della Cìtc:ì » per ferbaredi 
tal fatto memoria d pofìeri inalzorono 
per loro infej^ne diuifannenré alcuni 
fvnOjC l’altri Tal tro, entrambi detti ido- 


li; ónde quei che inalzoróno TArnhii- 
beha,che par che giochi con diie.tefte, ♦ 
fi cognominórono Bilotti , cioè Bino • 
capite Indantès; che tal motto re(la_»' 
finoadhoggi airimprefà di queftìSi-- 
gnorijE perche riddo a!ato>che vfano 
per arme i Signori Vjperijfi chiamaua-. 
Vipera, per tanto eflì di tal cognome-» 
ftirono chiamati. , 

» H mentre fl||^|due famiglie fi fono 
per lo fp^tid|mP^ mille anni daal- 
Vhora fino aahoggi mantenute nellì.» 


lor patria;con-moito accrefeimenro di 
fplendore d quella; & ancor ruttauia ti 
mantengono ; non hò io voluto col iì- 
lencio occultare i lor freggi , che non li 
hi poflfuti confurna^c la lunghezza di 
dieci fecoli ; e percTò^cominciandp per 
ordine d’alfjbeto , dico, Che dei BU 
LÒTTI le prime memorie, che ritro- 
uanfi fono di Guglielmo, e PaganeHo, 
^ -3^» - • che-- 


■Xl 

■'•ij -jeÀ 
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t I 

che ve nen do i morte nelPanno 119^. MmuaU 
ioBeneuento furonfepolci nella Chic- diS SprU 
fa di San Spirito. Venendo poi Carlo to* 

Primo d’Angiòalla conquida del Re- 
gno fdegnatigli huomini di quella ca- 
ia del tirannico dominio del Rè Mam- 
fredÌ5che ne hauea occupate hà l'aitrc# 

Terre deila Chiefa la Cittd di Beneue- 
to lor patria;fi rìcouerorono a fuoi fer- . ^ . 
iiiggi in particolare quattro fratelli 
Carnalitroldati di gran valore chiamati 
BalduinOjGiouanneiColardo » e Piati- 
cello i e militando fedelmente in ferui- 
gio di quello per la conquida del Re- 
gno; elTcndofene egli impolfelfato n£^ 
ottennero à 13. di Maggio del 1174. ii74./*V.B 
pcrrcniuneratione le Baronie di Ma-/- 140* 
gliele Giuliano in Terra d’Otrant;o; o 
pofeia Tanno feguentc fi ferno Signori « * 

di Calatola» grofla , e ricca Terra di* 
quella Prouintia , & iddi Planccllo 
26. di Gennaro del ia8o.fii dalTiftclfo-i28o./i/:C 
Rè creato Caftcllano di Oria, c Mifa- ter* ' 
' gne,& à Giouanne fudectOtper ricom - \\ 

penla de* feruìgij militari diede Tiftclfo ^ 

Rè Carlo fefiantafei oncìe d’oro d 25. 
di pebirarodcl 1296. Dalche può tj mà' 

uarfi con quanta fedeld,e.valorc,e eoa / ■ ^ 

.li'L B 2 che 
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2 2 Della Noce àà Benett. 

che honoratiye fupremi carichi douec- 
tero feruire que(H fraccili quel magna- 
. nimo Rè in tempi cosi turbolenti di 
. guerre. ^ 

- £ ne’ ma'neggi di pace rirrouiamo» 
che- in grauiifimi negocij (i ferui il Rè 
Carlo fudetto della peribna di GuaU 
tiero Bilotta ; onde d primo di Luglio 
/0/.87. èel ii68. rilpcdì per Itrattarc fuoi nc- 
gotij in Roma, e quello G ualtiero poi 
1171. /i/.B a a <^.d* Aprile del 1171. fùriceuutoin^ 
fo,iS 6 aer>^ Regio Cappellano» c famigliare de ll’i- 
ileffo Carlo* 

Nè pìccolo fil Taffetto, che per quei 
fte,& altre gratie riceuute da’ Tuoi pa* 
iijiJà.É * moftrò al detto Rè Michele Bi- 
ter. lotta huoroo rrcchillimo; onde a ai. di 
Maggio del iL7i.gli improntò cinque-' 
cento oncie d’oro per fouuenimento 
delle guerre. ' - 
E non poco feruiili anche quello 
^ fteCTo Rè, di Nicola, c divn altro Cioua- 

ne Bilotta, che hauean parimenti alcu- 
jiStUt.O ni feudi in Rcgnojondc come Baroni li 
/«/.<S8. ter. chiamò ad imeruenire alla moftra ge- 
.. _ nerale' » che fi fè nelle Campagne di \ 
Aquino il Maggio del IX7Ò. e pofcia^ 
Cario Secondo fuo figliuolo remunerò 
/ Ni^ . 

ogic 


•V- . 
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'Nicola del goucFno della Cicci di GaU 
bipoli nciranno i api. il quale Nicola-. i i9iMt,A 
-anche preftò il feruicio militare in Sici- / 590.C4- 
-Jia al Rè Roberto come Barone dei colili. , 
-Regno neiranno 1 114. eneli3id. fii - 

dairiBeiTo Rè Roberto mandato d cu- 
Bodir la Calabria infieme conSimone 
’£ilotcat& altri Baroni delRegnOje po- ;c 2 & 

feia nel i tórno a militare in Sici- i ^25. Ut O 
Jia . Seguitò 1 veftigi de*fuoi maggiori f- 9 oJRe^is 
, Vgone Bilottà figliuolo del primo 
Giouanne* che con i fratelli fu Signor 
di Calatola, c feruì laMaefiidelRè 
iCarlo Secondo talmente, c]ie meritò a càrdi 
lo.di Maggio del i joi. eflfere da quel- 
lo inueflico, della Baronia di Specchia 
di Minerbino in premio del fcruitio 
militare; come anche per rifteflra eaufd * 

, hebbe indi con la data de 1 8. di Dece- 
brfe del i304.rinuefticura di parte del L 
Cafale di Palegiano, e fu anche egli Si- 
gnore di Calatola per fredaggio di fuo j ^oj./ir Ù 
padre , e morendo lafciò vn hgliuoio /.no. (ri- 
chiamato Nicoletto, che reftò Signore rdi il» ' 
di tutte lefucletre Terre, e CaftelIa;on- 
de il Ré gli prouiddè per balio Pìerrd V ^ 
de Vgot Barone di Npncìgl/a^Drqùé-% 

Ito Vgpnefii Catello germano qùel Si- 
, B ^ ragne 
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mone Bilotta Barone di Paifano , chCi# 
non hauerido altri che vna figlia femi» 

' na chiamata Margarita» che Fu Carne* 
riera fauoritiflima della Keina GiouaJ 
na Prima ( ne ricrouiamo che haueflfeU 
hauuto marito) die fine alla fua lineai» 
& al dominio di quella Terra, 
ijiodiuC E circa quefti tempi medefimi vifle. 
fo,ì2o, Ca Coluccio, ò Cariuccio Bilotta» che an- 
roHillufir* che hauea alcuni feudi in Regno » onde 
a4.diFebraro delibai, fu chiamato 
come Barone a cuftodir la Calabria » e 
Guiliielmp Bilotta perfona intenden- 
ciflìma de* maneggi di flato » crebbe di 
Qhronolo^ tale op.iniiw preffo Papa'Gìouanne^ 
già dell’ Ar XXILche gli confidò ilgouerno della«^ 
ciuefcoui propria patria intorno a gli anni 1 1 a; • 
di Beneu* in tempi fofpettiffimi,che la Sede Fon* 
foUii 9 * cificia refidea in Àuignone di Francia 
pofcìache in detto anno qneflo.GuiU 
lielmo ottenuta prima licenza dal Po- 
tefice» transferì le Monache di Santa^^ 
Maria di Porta Somma diBeneuento 
al Monaftero di San Pietro deiriftefla 
Citti»e nel luogo di ^orta Soma », che 
è il jpid alto di quella » come fi diffe fè 
cdincare vna forciflimaRocca per dife- 
fa diqucfi3CitU{Che|iaoa‘di noftri fi 












• . . Fdrte Seconda. - 25 

confcrua, contracambiando con sì no- 
tabile, efcmplare feruirio la confidé- 
za nioftratali da quel Pontefice. 

Foco dopò ritrouiamo , che Cicco , 

Bilocca Barone della Pietra Caftagna-^ ^ 
ra,carandofi nel i jSo.con Filippa d*A- * / * 
quin« de* Conti di BelcafirO}Coi>f}atto 
che.douefie andare ad habicare in quel- 
la Contea» di è^ri ncipio al ramo dei 
Bilotd alligna JpBlo a tenìpi de* nofìri 'Zaz.z.(ra 
padri in Catanzaro, e rpenti vltimamé- delk No- 
ie nella perfona diBeacrice vnico ran7- bìltd 
pollo di quella linea, moglie di France^ taliapar, 
{co Catan'eo hobile di detta Città di 
Catanzaro, dall a quale nacquero molti 
figli, e fra cflì Cefare,Cauàliero Giero- , ^ 

iolimitano,che ancor viue.' ' |- 

Dal fopra nominato Nicoletto na^ 1404. foL 
eque quel Roberto Signor di Lepore- 
no, valorofo fòldato ne* tempi del Ré LadìsUi* 
Ladislao, di cui nella Cappella di que- 
lla Famiglia nella Regia Chiefa di San 
Gio: d Carbonara di Napoli fi legge!» ’-t' 
quello Fpitafio. ' ' 

^ i f y * ' • . 

. / 

Roberti BiìoSia genere Beneuentàni 
Ex antiquifs* Galatena Dominis 
Sub Ladii/ao Rtge htiim Templi 

B 4 

^ ^ ) ' 
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éxtruBore àrmui militisi ac Lepo- 
vani Dominio memopiam temporis 
iniuria dcletam > QUauius BiloSict 
CCXX^II /. poji an» auitó txor» 

V<tta Sacello rèjUimt . 

I cb. l3. c. xxxvii. 

-fv /p ; ; . 

Di quefto fu figliuolo Marino 9 che^ 
hauédo per liciggi frdjl ecto fuo padre, 
e Fiòrimonce proci^lBbiliffimo fraccL 
' lo veerino di quello perduto la Signo- 
ria di Leporano fi diede a gli Audi; del- 
le leggi, nelle quali fé molto proficco; 

' ’ • ónde Rè Alfonfo Frimo d’ Aragona a-, 

.. i4.di^Nouembre del £439. il creò Prc- 
• fidente della Regia Camera cklla 

Rez- M- & indi nel 1445. il ncrouiamo 

phonfi Liti efier Regio Cpnfigliero, e Giudice del- . 
Cur»i~foL la Vicaria , edaefib difeendono quei 
65. ’ ' che di quella famiglia ricrouanfi hoggi; 

in Beneuento, con hauere hauuti degli 
altri huomini famofi in armi , ^ in lec* 
cerei& il dominio delle Baronìe di Ma- 
enfiò Lentace, e Saggiano in Regno, e 
.> 4 iPefco Sant* Angelo nel Beneuenca- 
DO, le quali cofe efiendo non tanto an - 
tiche, c perciò piu noce* bafterd folo 
haueric accennate. . . 

- . Q.«i 
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' Quei dd^a VIPERA hanno fin dalle 
• prime memorie, che dilorhritrouino 
vn Nubilone Conte di Gafteluipera«», 
che nel io74.ifificmc con Riccardo fuo Leo. 'Ho- 
figliuok) donorno al Monailcrio di ftìen/. iru 
Montccafino molte Chiefe,& altri be<* ^ hron. 
ni fiftcntino in detta Terra di Caftel- 
Vipera (che hoggi è la Riccia) ^ altre 
del Contado; onde crediamo, che dal 


lor cognome (ì detiominafl'e quella Ter 
ra, piùtoEochedallaTerraefsirha- 
ucflcroprcfo, mentre come dicemmo ' w 
la traditione è , che molto prima inal- 
berando quellldolo chiamato Vipera 
fulTero cosi detci.Hor comunque h fij, 
certo è,che la Signoria di detta Terra 
fi mantenne lungo. tempo in quella fa-^ 
miglia,ritrouando(ì memoria di Bene- 
detto della, Vipera Signor di quella nel 
IV^7* che viene con gli altri Baroni 
chiamato per la guerra facra (^ome^ • 
dall'indice de’ Baroni della guerra Sa- 
. ;'cra in potere del Sig. Carlo de Lellis, 
perfona verfatiriimain tutte le fcienzc) 


e fotto Rè Carlo Secondo intorno à gli . 
anni 1305. ritrouiamo elTer Signore di 1304. 0 ’ 
quella baronia Pietro della Vipera , il ’ 
quale poco dopò morendo fu fepolto M 
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ncii’ancichifsima Cappella» che quefla 
famiglia hi nelJ’Arciucfcouaco di 6e- • 
neuentOjC fuccelTegli al domiiiio diCa- 
fìel Vipera Giacomo» e dopò morte di 
Giacomo Marceo Aio Agiiuolo. 

RitrouaH di più vn altro Pietro del- 
la Vipera Agiiuolo di Mario» che Ai Si- 
gnore di Coffiano nell’anno 1191. fot- 
to riAcfTo Re Carlo Secondo; e forfi di 
coAuifii Aglipola lai Beata Daniella^ 
deirOrdinc di San Domenico» che vif- 
fe intorno à gli anni i zSo.e dicefì Aglia 
di Pietro della Viperanobile Beneuea- 
tano . 

£ Giacomo della Vipera» che mori 
in Beneuenco à 4* di Marzo del 1 1 pò* 
il ritrouiamo fepelito in San Spirito di 
queftaCittd, 

Fu in molta Aima preATo Papa Pio 
.II.NicoIa della Vipcra;onde quel Pon-. 
teAce fe nè ferui per negoti; importa-, 
ti (Ami della fua patria» come teAiAcan 
molte Bolle » • & in particolare vna di- 
retta così» DihBofilìo Nobili viro Nù 
€olao di Vipèra militi Bemuentam^z» 
tainMaòtiiad i^« di Deccmbre del 
1459; e di quefto ìAelfo Nicola A feruì 
molto parìmete Ré Alibnfo Primo per 

qiÙCi ’ 
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quietare alcune differente de* confini 
del diftrctto di Beneucnto col Regno, Cancetl. 
come ceffiiicanQ le lettere di detto Ré <*^^*447* 
delli II. di Giugno del 1447. con il ti- 
tolo, NobiHi è* Egregio Nicolao de Vi^ ' 
fera tnilHi Beneieentano, - ^ 

E Bartholomeo della Vipera fii fol- 
dato di molto valore fotto Tifteflo Ré 
AlfonfoPrimo,emorinel 1490. efiìfe- v 
polto nella fua Cappella deirArciuef- ^ ' * 
conato in vno audio fattoli da Cara- 
doniad* Aquino de* Signori della Grot ^ 

ta Menarda fua moglie. > ; 

Per lettere furon molto chiari di que- 
Ba famiglia vn altro Nicola, che intor- 
no a* tempi medehmì fil Referendario 
della fegnatura,c Mercurio Vefcouo di 
Bagnarea Reggente della Penitentia- 
ria,e Decano della Rota Romana , che 
fcrifTc molte opere , Campate Tanno , 

15 ly.mori in Roma Tanno 1517. e fii 
honoratamentc feplco nella Chiefadi 
San Spirito di quella Cittd;però in Be- 
neuento nella Cappella \di quefti Si- 
gnori nelTArpiuefcouaco fi legge di lui 
quello epitafio. 
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^ . D. O. M. 

Aiit* furio d( Vipff^ 

ti municipi! familia y Sacra Fcevitmtia^ 
ria Apofiolica Regcntir Pontificia atù 
tana Rota Decano y Afemeria erudiiiow 
incomparabili praditOyBpifcopo Balmo^ 
regimfiiin quibusyfr alys pubitcis munc^ 
ribui ta fempcr e fi vfut in iudieando 
'aquitatSi in Vrbis excidiò captuf » Ó* 
extinóìuS y-Maximum fui defidep^ium^ 
Vniuerf a Curia ingentemfui lucturn^ 
reliquie, l^ixit ann,6^. AieUfes 6,dies 8 , 
Obyt KaLIuly MDXXf^II. OSiauiar 
nuj,^ Petrus S,B,M, Pratri Opt» 

Óltre di quefti hi prodotto queftaj 
famiglia altri huomini fegnalatì , & hd 
polTeduto dopp la Baronia di Mont^ 
Negro in Apruzzo, le quali cofe co ine 
moderne fi tralafciano come parimen- 
te (i fé ne i Bilotti. 

E que fio, batti hauere breuemento 
acce nato di quefte due illuftri famiglie, 
tanto antiche, e chiare, come fi è detto; 
Piacci i Dio di continuare a matcnct- 
ie lunghifiimo tempo per ornamentp 
della patria, e di accrefccrlc femprc di 
iiuoui fplendori. 

Fine della Seconda Par^ 

by viopgic 
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PARTE 


TERZA. 

» 

Della celebrità di quello fu~ 
■perjiitiojh luogo affpijlre 
• goni i e Maghi di tutto-il 
mondo yè de' càfì pguiti, et ', 
appàritiofii 'vifie in quello. 

E Comune opinione di fcrittorì 
grauiflimi,& approuati,che> 
in quello luogo ancor dopò 
leuarane la Noce antica iur ' 
perditiofa > vi fii quafi di continuo ra- 
dunanza i & vnione delle magiori ftre^ 
ghe,e Maghe del mondo,quali anco da 
lótaniflìmi paefi fi radunano quiui per 
opra de* Demoni! di notte» come rac- 
contano il PneriO)il Grillando, & altri 
notati dal Garzoni nella piazza vni-;, 
uerfale difeorfo 41. e da noi od tratta- 
to • ' 
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to latino cap. 5. ancorché il P. Dqil-» 
Antonio Caracciolo Chcricb regolare 
Tearinp neI;fuo libretto ÌBtitolatol(lo> 
rica demonAratio de Patria S. lanuarii 
d carte 14. babbi /enza portare aucorì- 
' td alcuna, negato quedo, con afferma- 
re, che quello luogo fu anticamente-# 
danza di vnhuomo letterato 9 e dotto; 
ad ogni modo le ancoriti » & efempij 
che portano lì fopradetti fcrittori pro- 
uano apertamente il contrario, come.» 
anche il confermano quelli, che noi qui 
raccontaremo; 

E non folo fi radunauano in quello 
Aiperfiiriofoluogopcr alcun tempo le 
fìregbe, ma le più famofe del mondo fi 
retirauano ad habitare in quelli cotor-* 
V Ottidio ni, come fè quella chiafnaca Alcina» che * 
deLuctp hat>ij5 ir» quelle cótrade doue è di prc- 
% Terra di Pietra Pulcina,da eda’ 

c!4ri.o\\ar> nome córrorto così nominata , e-# 
foLiL woh più che quattro miglia da Bene- 
uento difcoìlojdella quale famofa Ma,-* 
^ fingendo'rAriollo , che haueffe ac- 
cefo del fuo amore Rug'giero di Bra- 
damentè con priuarlo dell amor di'ogni 
::~; 3 *^ltra donna, così dille* 

*1 
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La helU Donna%€be cotanto amauAt 
Nouellamente gli è dal corpartitat 
Chi per incanto Alcinagli lo lana 
Uogni antica amorofa fuafsritaì 
E di fe folade del fuo amor lo gratta^ 

E in quello ejfa riman fola /colpita, 
Habiraua anco in qudU noftri con. 
torni vn altra famofiflinia Maga chia- 
mata Menandramelluogo doue è hog- . 
gi la' Grotte Mcnarda, per ciò così 
detta. 

Si è anche alle volte oflferuato, che-* 
alcune di quefte maledette, ftreghe fi 
fonoferuite del frutto delle Noci per 
fare malefici; grauiflimi, forti in memo- 
ria di quclfarbore fuperftitiofo, come.* 
difiemo nel ttactaco latino cap.4« cho < 
fè Tanno 1 58 1. quella Maga chiamata.^ 
£oìarona>che tenendo alcune Noci co 
Demohi; in quelle legaci perdannifi- 
carne alcune perfone» come hauea fó« 
luto altre volte fare,furon quelle a cafo 
inghiottite da Tuoi figliuoli 1 entran- 
doli i Demoni; adofio miferabilmente 
fpiritóronoje Tifteflb folca fare co que-^ 
fio fieflb frutto vn altra ftrcga chiama- 
ta Gioconna, come iui fi difle. 

In oltre il venire à quefio fuperfti- 
. tiofo 


34 Della Noce di Beneul 

tiofo luogo non è pcrmeflb à tutte 
fìreghe,c ilregoni, come dicemmo nel 
tratfato latino cap. 7. ma folo ad alca- 
ne particolarmente . aferitte nel loro 
maledetto Collegio, & all’altre alcuna 
volta fi permette con particolar liceo- 
zamperò le arciftreghc ban per priuile- 
gio particolare di venirui fempre cho 
gli piace, come confefsò nel Tribunale 
del Santo Officio di quefiaCitti vnx^ 
Maga chiamata Violante da Ponte- 
coruo. 

Hanno di piu per cogregarfi in det- 
to luogo alcune giornate particolar- 
mente defiinate,come fràl’altre quella 
del Venerdì, forfi perche le fceleragini, 

. che fi commettono fi/no maggiori per 
effer quel giorno memorabile dellL. 
Paffiofcie di noftro Signor Giesiì Chri- 
fio, & alle volte fi congregano ancora 
in certe giornate firaordinarie fecòdo 
1 occafionijj^he loro occorrcno,eflc'ndo 
auifate di ciò da Demoniache miìera- 
rocfìtCjle guidano. per precipitarle, co- 
m^poi fanno nel baratro ìnfcrnatejpe- 
, & altre cofe concernenti il 
loro maledetto culto le rimcttiatrto al 

Grillando,IJ>elrio,Garaqnipi .& altri, 

■ ' che 
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checopiofamcnte ne craccano 
£ forfi per quello concorfo i 
perAitiofo luogo habbiamo in 
co laon'eruanzane*tenipi pafTatidi al- ^ 
cune cofe marauigliore,conie fri Taltre ' 

è quella di che li mentioncilfudctco 
X)elrio , cioè della transformarfone di 
vn Pauone in Paocfne(fa»e di vn huotno 
in donna, e riferifce qucÀo epigramma 
deirAufonio. 

Fijmintam in ff trìti €onmrtitmafiu^ 
ìut'alts 


Faudq\de Pano eonftìtit antt otuhtf 
PI et fatti antiquumi qnod timpano m 
Bentttfinto 

V nut Epbeborum virgo reptnU fatti 
£c clTendoA conia maggior breuici 
polTibile toccate le fudecce cofe per 
benefìcio de* Lettori porremo alcuni 
clTempi de* cali feguiti circa queAo fu- 
perAìtiofo laegei cauati da apprduati 
authori« > , 


ESEMPIO PRIMO. 

R Acconw Paolo Grillando * 

intorno ì gli annudi ChriAò l^tTfortilt. Ub* 
invn CaAello della Sabina vicino Ho- 2. 

C ma 
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.ma vi era vn coradino , la di cui maglie 
era ftrcga'jdcl Che fofpcccando il marito 
^ per alcuni fegni vèdutine pid volte ne 
j la domandò, pcròfempre affeuerarìte- I 
mente negaua, e crefeendo il fufpetco 
volle il manco perpid notti offeruare 
quello che la maledetta donna (I facef- 
fe,e fìngendo di dormire fi accorfe,chc 
elTa fi volfe facredere molto bene 
dormiua ò nò , e maggiórmente mo- 
ftrando^cflfo di .fiare in profondiffimo 
fonno vidde.che la moglie prefe. vn va- 
fetto d*vnguento,che fecretamentc te- 
nea,e fpogliatafi nuda fcaldò detto vn» 
guento,fe ne oncò, e io rìpofe nel luo- 
go filo*,' e dopò hauer fatto quefto la», 
vidde còn gran velocicd vfeire dalla ca- 
fajCpme fé volafie; il che fatto fi alzò il 
marito, & eflcruò,che la pòrta, e fine- 
( ftre erano ben ferrare , 'come d punto 
effo le hauea lafciate la fera i & andan- 
do nei luogo doue c (fa hauearepofto 
IVnguencOjlo prefe, e feguitò d dormi- 
redà matina.eflendo tornata la moglie 
^ gli dimandò doue era andata in quella . 

.1 • Bottcfc negando e(Ta di efiere andata^' 

in luogo dicano, iJ marito prefe vn Icr 
vgno ra cominciò a bafiónare, mofiran- 
^ V . doli : 

. • ' , Diyi . uy Google 
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doli il vafo' deirvnguéto col quale Tha- 
"^ toea veduta vngerejonde efTa vedendo- 
ci confuta gli raccontò lerfor fuo,e co- 
me era firegajil che intendendo il mari- 
to gli promife perdonarli « purché Io! 
portafle feco d queireflTercitioiil che ef- 
ia accettò volentieri , e promife farlo; 
dopò gii raccontò tutti i maledetti riti 
dì qlia fetta) e li fozzi gufii) che fì pren- 
donO)& ottenuta la licenza dal Demo- 
nio di potere pòrtarcelo,lo fé vngere,c 
lo 3uisò>che nè per (iradatnè dopò che 
cran gionti al 1 uogo deftinato fi faceffe 
in alcun modo il fegno della! Croce» ò , 
la nominalfe » e neanche quello di Dior. 
ò Giesù Chrifto ; e fatto queftp fi pofe-. 
ro ciafeheduno di efiì fopra vna Capra», 
c gionti al luogo dcflinàto-Ia moglie-#: 
prefa licenza dal marito andò d darei#: ' 
obedienza al maledetto Sacanafio » che • 
ftaua quiui aflìfo.nel fuo horrido trono» j 
' e dopò ritornata gli dilTe il marito > che 
fi (lupina della gran moltitudine d’iiuo- . 
minile donne, che in quel luogo per sì ’ 
fatto elfercitio erano radunati;fìnito di,, 
darli, da tutti Tobedienza fi cominciò J r' . 
ballare, e danzare con fuauiffimo fuooòu,:.. 
d'inftromenti d’ogni forrcjperò il tutto V ‘ > 

^ .C" z era 
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era con confu(ione;econtro gli ordini» 
che in ciò fogiion tenerfi» Finiti i balli (i . 
preparò vna lautiirima mcofaidoue ef-» 
fendo introdotto il marito dalla mo- 
glie > ottenutane prima dal maledetto 
' ^atanaflb licenza, mentre mangìaua of-' 

fcruò ^ che le viuande erano inhpido» 

^5 onde pili volte chiefe del falc » c tarda- 
do à venire con maggiore ardenza fe- 
guitò à chiederlo, òi effendo finalmen- 
te venuto diffe quelle formate parole» 
Hor lodato Jìa Dio /pure venne queRif 
hauendo dà detto, ad vn tratto 
/pari il tut&o,né vi refiò ninno di quella 
gran turba , che pnma vi fi vedea » & 
edinguendofi i molti lumi, che prima^ 

V! (i vcdenanc ; quel pouero huoìmo fi 
rifrouó folo,airorcuro,e nudo fotte vn 
arbore di Noce nel territorio Beneue- 
tano in luogo freddiffimo, auucngache 
quello fiiperftitiofo lupgo è in Vna pia- 
nura vicHio il fiume Sabbato, doue per 
rhiimidicil del fìume,eper le vicine cob 
line , che b detta pianura da per tutto 
circondalo vi è molto freddo, che pc- 
• rò dióe il Grillado in detto luogo que» 
Ile forriìute p:iro\t’iSutitquèfub illafrÌT 
,gtdt/[ma Nueé Bemuentana pertptam 

\ ■ r ■ .. V ' osic- 
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noBem t La matina feguÉnce domanda 
ad alcuni Paflorì di quelle contrade^» 
di'* patii tran quelli , Óe ìntédendo che 
iera diliretto di Bentuenro didace dalla , 
iua patria più di cento miglia» comin- 
.ciò a chieder lìmolina» & elfeDdoli con 
-vn ftraccic couerto al miglioir modo - 
che potè accattando ^lla porta |> por* 
ta li condude con molto difaggio»'e pe- 
ricolo nel Tuo pacfe con il viaggio di 
otto giornate» adai confumato » c mal 
ridotto»doue gionto diede quercia co- . 
tro la moglie » & altre perfone dr quei . , 
Cadello» che in detto confelTo hauea^ 
conofciute»Ie quali furon prefe» e car* ^ 

cerate»e dopò efatta informatìone pre- 
fané» codando eifcr vero quanto li è 
detto furon giudamente bruggiate > e^# 

' quedo dedb cflcmpio viene riferito da ^ 
Martino del Rio nelle difquif. inagical. 
.lib.x.quedaò.fol.ip^, ^ 

ESEMPIO SICONDO. 

L *Idedb Grillando nel fuderto luò^ CrìU^nà» 
go racconta come Tannò i')44. pd luogo 
nel Cadelio di Maàzanò pure nella Sa- citato. 
bina cfaminò' per ordine de* fuperiori 
t'- C 3 due 
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due (Ircghe, che iui d ricrouaiiauo car^ 
cerate > e dopò hauere riferite molte^ 
efccrande onéruanzeiC^j-ici) che hanno 
nel fare quel maledetto eltercicioie la^ i 
profeniionexche auanci il Principe delle 
tenebre Sacanailo fogiiono farequeit 
che io la loro fetta entrano, le quali co- 
fe qui per giudi rifpetti (ì tacciono» rac 
conta come gli confefsodcrta drega^» 
che fubito fatta la detta profedÌQne gli 
viene àiTegnaco a quella tal perfona va 
Demonio particolarmente per fuo cu« 
dode,ehe non la lafcia mai,e continuar 
mente fhi dafeiuire in ciò che e (fa gli 
domanda» i&.in particolare.e obligato 
quedq Demonio di auifarla iempre> 
che occorre fard radunanza generale^ 
delfaltre dreghe due giorni prima ac** 

. ciò fì prepari ( e le radunanze per lo 
pnifoglion fard in quedo fuperditiofp 
luogo di Benèuentp (co<pe àpprelfo (i 
v’edrd) Di più al confelTo egli 1 actom- 
' pagna^pef via .come fé if marito alla-» 
moglie, & occorrendo alcuno giudo 
. . im pt; dtmtfn to è obligata la drega 
; lp,erfeq.ueUo è ragioneuole.viene fcù- 
'^faca dairinceruento nella C^grcgàtioj. 
ne fHdattà,pcrò efcufandpd ^ttluamci 

V.‘ %i- • ‘ ^ tc» 

- >gif 
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tCitìc faria rormentàta con molta cru- 
de Iti da quel Demonio, che ne hi cura 
con dolori, & infermiti gradiifin e nel 
corpo in pena dellaAmfraiide,e bugia» 
immodo che raccontò quefta donna in 
tali cafi hauerc patiti più giorni,e notti 
continui tormentivi quanto e(Ta faceua 
fuaniua,in modo che-fù codretta con- 
felfarejche fcnza giuda caufa hauea ia^ 
(ciato cfinteruenire i quél confcflfovCi# 
cdn'giuramento promife dì non farlo 
inai più, ne di ricu/are mai piu d’inter- 
tienìrut , & in cotal guifa (ì liberò da^ 
quei toi menti, & hauendo fatta dettài»' 
promeifa la notte /eguete fi fenti chia- 
mare come con vna voce humana dal 
Demanio fuo cu(fodc»i] quale, confor- 
me diffe è in Vfo appò di loro di nòn^ 
chiamarlo altrimenti Demonio; ma i 
Marcioetco,* Mar'tinello, 9 Maedrino, 
così co nome dtminutiuo, forfi perche 
ciò dinota amoreuolezza 5 & alla chià- 
mata dedandofi- folca oncarfi il corpà ' 
in ceri% parti, e membri, òr vfcédó daU 
la caia trouaua il foo maledetto Mae- 
dfino in forma di Capro auanri la por;i- 
ta»d)l Quale effa caualcandò folca 
càrfl al codo di quello uer tenern,e por 
" C 4 aria 
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aria in brcuiifiaio tempo veaioa da ef« 
fo condotta nel luogo della Noce Be- 
neuentana» douecon rommafuautti 
era pofaca > & tut ricrouauafi infinito 
'numero d'huominii e donnei con rinfa- 
me trono del Principe de* Demonii 
Sacanafipi al quale prima ,d*ogn alerai 
cofafi daua da ci^cheduno fegno cti 
obedieneaiperò con ordine retrogado» 
ti alla rottefcfai cioè voltando le^alle 
a quello, e chinando la fiiccta vedo 
fpalleiper à punto tutto il contrario di 
quello folemo noi fare; & elTendo fini- 
te quefie cerimontcìil maledetto Satà« 
nano folca comandare che fi balli 9 e> 
danzi, e che ogn* vno fi pigli fpafibi e,# 
gufioie ciafeheduno Demonio piglìan- 
dp.iafua donna, cioè quella afiegnatali 
in cufiodia ballano,e danzano , fri tan- 
tò;fi prepara il mangiare in vnalautif* 
fima menfa»e vengono ai conuitQ ; do- 
pò ntangiare fi fìmorzano i lumi , e ciaf* 
chednn . Demonio prefa forma d'huo* . 
mo fijrifiraindifparte con lafua don*' 
na,dt altri prefa forma di donne fi riti- 
rano con gli huomini firegoni,e maghi 
che a detto nefando efiercttio fono ra^- 
dunaciiC peccano carnalmente; Dòp^ 

fatte 

^ ••• 
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latte tutte quefte cofe ctafciieduno 
caùalio al fuo Capro, che è queU*ifte(To 
Demonio, in tal forma fe ne folca tor- 
nare a cafa fua,e di piu confef$ò,che aU 
cune volte fogliono fare de facrificij in 
incerto modo raccontato parimente 
dal Grillando > che qui (i tralafda per 
non fare cosi note al mondo tante , o 
cali fceleraginijparcicolarméce'ad huo- 
mini idioti per mezo di qucRo libro 
volgare , che potriano fcandalizzarfe* 
ne»Sc anche i cattini impararne* 

ESEMPIO TERZO. • 

L ’Altra donna, che era con quella^ 

I carcerata » c fu parimente efami^ 
nata dal GrtUàdo, e chiamaualì Lucre- 
ciitdt era di belli ITuno afpe eco, fecondo 
egli dice, raccontò come ritoroandofe* 
ne vna volta dalli fudetti giochi deila^ 
Noce Beneueotana vn poco più tardi 
delfolico» attuicinahdoiì alla fua patria 
(enti Tuonare TAue Maria della mao- 
na # onde il Demonio fd corretto la- 
fciarla > dt a vn tratto cadde la mifera^ 
dentro vno fpineto»ò (iepr, doue mol- 
fOiàal ridotta fd cofiretea afpcttare £a’ 
O ' ; che , 
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che /puntando l’alba pafsò da qucMaJ 
contrada yn giouane fuo paefanoycho 
molto à buon bora vfciua per andaro 
T in vn Caftello iui yicino> onde cfTxco- 
nofciutolo il chiamò ; Xcmè al princi* | 
pio il giouane, e maggiorpience qitan<ì> ' 
do voltatali la vidde.ignudà. , efcapt^ 
gliata giaccrfene in quel luogo , né/v^ 
Ica acco/lar/i, però efla maggiormente 
il pregò, che la foccorrc/fe in iqucl btfo* 
gno,òt cflcndofi egli accollato , c rico* 
nofciucala per chiara, gli dimandò che 
iui fi facefle, & efla gli nrpore>chc la fe- 
ra precedente hauea (ierdùto il fuo ali* 

_ nello, e che tutta la notte hanendolo 
X , cercato, non rhaueapofluto trouare>; 

\ 'della qual ri/pofta burlandòfì il gtoua- ' 
ne gli difle, fé vuoi che io ti agiuti dim- 
mi il vero, che fai qui; onde e'fla per ri- 
durfi incafa , temendo del nìarito,e de*, 
parenti, confidatafi comquel giocano 
gli racc^ò.il tutto, e come quella not- 
te ritrouando da giuochi della Noto^ 
Beneuehcana gli era rucceflb.quahro,dtì 
fpprx&é raccontato nel toccare la dii 
panar dejrAue Maria, e quel gioudnoì 
hauendola cpuerta al meglio che pot^ 
la condufle à cafa Aia fegrccamentcfoi 
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«dopò per gracirudine di ,ta) beneficio 
he fu regalato moko dalla detta dona* 

r ri . ■ ESEMPIO QVARTO. 

.. ' I 

» • * • r 

N £ iranno 15 ip/ormofll vnafollé- 
niflima inquifirione. nella Corte 
Arciuefcouale di quella Città, doue fri 
Taltre venero carcerate alcune ftreghe 
dèllaTerra di Pònrecoruo,& vna di efr 
fé chiamata Violante confefsò couiej»' 
folean.dlcóntinuo congregarli in que- 
fto luogo della Noce Bcreuenrana'ap- 
pò loro moko famoro,e che é vicino la 
ripa di vn fiume, e ftauui vn grand’, ar- 
bore di'NoccjCnc di continuo verdeg- 
gia come Ce fufiedi efrate,c quefìo co- 
lta dal procefio in detta Corte Arciuc- 
fcouale , e noi anche il riferimmo nel 
craccaco latino cap. 5 .i n fine. ^ 

I • 

ESEMPIO QYiNTO. 

G Onformc fi difTe in detto trattato 

' latino ne! cafo primo vna donna 

Bcnètrentana cf riuelò (landò inferma, 

dubitando che rinfermiti non prouel- 

uifTc de.lacura.comc tenendo amicicia 

c:I ' con': 

» ^ » 
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con vna vecchia maledetta, che era^' 

^ ftrega 9 c la eccicaua ad interuenire ai 
giochi di qoeOa fuperflitiofaNoce9efa<* 
gerandolt non poco i gufìi,e diletci^che 
ini (ì prendeano , & alla fine quella gli I 
promife di volerci andaVe, e di volere^ 
^ ' profefTare il loro maledetto efrercitiOt 
^ onde la vecchia Tauerti, che non fi fé- 
4 gnaffe col fegno della Croce , nè che^ 
nominaffe neanche col core il benedet 
. co nome di Giesd nè della Beata Ver* 
gine,nè d'alcri Sari; Gli diede cerco va* 
guentotcol quale fi ontdfTe la nocce 
guente, alle quattro bore le braccialto 
gambe, le nate, & il petto 9 eglidiedo 
vna certa poluere , che la mecteffe nel 
collo del marieo,acciò dormiffe ruttai 
la notte profondamente, e dopò li fog« | 
giunfe, che gli diceflfe che defideraua^ 
per transferirfi i quel nefando luogo (e 
' Bba(lone,ouero vn Capro, vnAfinoiVO 
. Cane»ò'alcro animale; alche la donoa^ 
fbrridcndo rifpofò,che rhauelTe prima 
; imparato in cafa il modo come fi face- 
ua,e dopò haueria penfato al Caualloi 
^la firega forridendo gli pròmife di far- 
lo»e partirli ; la notte feguentè quefia^# 
donna fi fentiua fpau^ntarc da vn info* 

. . r ÌÌX9 

_ ' Pigi''; 
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Ifto tìmore>& andaua ruminando refc- 
craode parole dettele da quella (Ircgai 
DifTuadendolai! Santo Angelo Cullo* 
de ( come può piamenfe creder(i)cho 
non commette (Te tal rceleragine; 
quello mentre fentì com’vn libilo di 
gagliardo vento, e gli apparue quella^ 
maledetta vecchi a,e con voce balTa gli 
diceua , su su» vngiti, che tuo marito ^ 
dorme, e dopò vi è poco tempo dago- 
dere,e la donna con molto timore prc- 
fo vn poco d’animo gli dilTe; Vattene.#» 
vattene tu' , che io non voglio olfende* 
re il mio Creatore Giesù Chrido , o 
quanto ti promìli fd per burla; A quelle 
parole la pelfìma, e maledetta drega^ 
accefa d’ira gli sbruffò in faccia cornea 
fe fputalfe vn dato di puzzolentilfimo 
fuoco, e gli tirò vti calce nel deliro olTo 
fcio;onde tutta la notte quella donna.^ 
tene la faccia come fe brugtade in me- 
lo di carboai acce», e la macina li tro- 
no leprofa, e con grandilfimo dolore^* 
dtfeiacica dall’olTo facro lino al piede 
dedro 
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ESEMPIO SESTO, 

I 


S I raccontò parimece ilei detto trat- 
tato latino cafu 2. come gli anni 
pa(Tati vn certo huomo chiamato La- 
berrò Aiutano della Terra d’AltauilIa 
fei miglia da quella , Citta lontana, (lan- 
dofene qui per'debiti afifìdato, Ìoìcsl* 
rp'elTo andare le felle alla Tua patria^, 
poiché in detti giorni per debiti ciuili 
non fi procede; Fri l’altre vna volta la 
vigilia del Santilfimo Corpo di Chrifto 
fi partì di notte da Beneuento la volta 
d’Altauilla, & efiendogionto in quello 
luogo , che per quella llrada è ; vidde 
vna gran qnantiti d’huomini , e donne* 
che ballauano > e cantando diceuano 
quelle parole, ben venga il Giouedè, 
y enerdf'^rcie^cgìì chefulTero mietitori 
' inficine coji le donne * che colgono le 
fpighe,e fecelfero allegrezza in quel té- 
po delIa<rat:cQlta, che.fc nc Cuoi farè da 
per tuteo^ accollatoli ad efii ballauà> 
canraua aVipor lui, foggiungendo, è 
Sabbato^e /ìiÙotnentcaje perche era'gob' 
' bq fàcéa ndicolo lpetcacoló,onde tutti 
'icirci^aMU i\e rideano; Biniti i baUiV 
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Ilando tutti ftracchi fi retirorno forco 
"vn alcole grand* arbore di Noce , che^ 
gli parue dì vedere vicino, la riua del 
iiume Sabbato» che quelle campagne.»; 
inafiìa,doue era lautamente preparato 
da mangiare) il Lamberto p/r ap- 
petito che haiielTe,ò perche volefle bur 
lare, fi fede il primo d tauola , e magia- 
va infieme con efiì ; in quello mentre 
venne vn Demonio da dietro, e con.» 
gran deftrczza (benché co eflremo Tuo 
dolore) gli premè su la gobba, in modo 
che ci la voltò innanzi al petto ', onde 
eflb perTeccefiiuo dolore ch*in quefiO' 
far fi fenti, gridò ad alta voce; ò Giesd 
Vergine Maria; Nel proferire le quali, 
parole , difparue ciò che iui fi trouaua, 
egli fi trottò fole , e con la gpbba.^ ^ 
mutata auanti il petto ; per il che coni- : 
prefe come era in vero, che quelle era- » 
no fireghe, che in quefto loro malcdetr ^ 
co nido eran radunate ; Fattofi animò t 
feguitò il fuo viaggio, e gionfc ad^Alca- 
ujlla poco'prima delfalba , doue llenrò 
molto a farfi conofeere da fua moglie, e ^ 

figli , mentre elfo picchiando Tvicio, e 
quella dalla fineftra alfacciatafi no ve- 
dendo la gobba io dilcacciaua però 

dopò 
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so Della Noce di Beneuì 

dopò raccontò rutto ìlfucceifot, c ri- 
tornato in Bencucnto» era per tal caa- 
fa da fanciulli publicameace befifeggia* 
foje burlato. 

ESEMPIO SETTIMO.; 

4 ' 

R itornando volta vna certaJ 

maledetta iircga chiamata Rofà 
da* giuochi delia Noce Beneuentaoai 
cafatfù colta dall’àurpra in viaiÓt al toc 
co delle campane deH’Aue Maria ca- 
^ dendo il Demonio che la conduccua>ii 
ritrouò fola » e nafcpfefì neirantrodi 
vpa collina del territorio Beneuenta; 
no vicino al luògo della Noce»e queflo 
antrofino à di nohri ritiene il nome di 
' Ripa ddlt ianart^^Oìxt conforme efla^ 
iftcflfa confcfsò era vna laguna piena:# 
d'acqua, nella quale di efìace folcano le 
fìreghe bagnarfià c commettere altre 
. fceleràginucctme E diife nel trattato la- 
tino t;ap.5* 
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\ 

PAR TE 

QJJARTA. 

Z)el luo^ doue era c^uefia fù^ 
terjìitiofa Noce^ deli’ altre ' 
■pullulate ancor in altre par 
ti del distretto di Beneùetox 
Delle caufè per le quali le 
Jlreghe fi radunano piu in^^ 
quejìofche in altri luoghi , e 
perche quei che e fer citano 
tal efsercitio fono per lo piu 
donne )S non httomini. , . 

. ^ I * ■ 

S iede 2?encuento nelle fibre de! • 
Ì*appennino» che per farli teatro 
par che fpicca vn braccio di nuei 
fuoi continuati monti i confini 
di di tauoro; quale è il mòte del* 

O la 
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la Vergine» che da Cancello continua* 
tamente arriua ad Auellino » e da in di 
pure quali còcontinuanone fino a Bo* 
uinb (i fpinge > il fico della Cttrd é fopra ^ 
▼n dòlcc,& apnco colle neV polo 38. e 
niinuci aaper lughezzà» e per larghez- 
za nel pol<^ 42 .e minuci 50. fccodo dif> 
Temo nella Piecra prima noflra a carte 
i4.Le muraglie della Circi dalla parccL» 
auftrale » che (jrpingono «fino al piano 
' delia famofa Valle Beneuentana > fono 
riuerite dal fiume Sabbato » che lung o 
quelle fcherzando con le Tue limpide» e 
crifialline acque » in piu rufcelli dìui fo 
fc lie corre ; da Borpa le batte il fuifu* 
reo fiume di Calore \ dalla parte Occi- 
dentale»e di Coro vaghifiìme pianure» 
tferminace da vicini» e dèliciofi collidi 
$.Vitale»e Francauilla>e da £uro»e Sci* 
rocco continua la collinecta»$u. la qua- 
le fiedé la Circi per molte miglia» po- 
nendo da/quefia parte il termine alla^ 
Valle, che Beneuentana chiamano^Hor 1 
in qpcft4yaUe,cheIa forma di vna na- 
uc raflembradunga fettè miglia, e larga 
poco più dVno , SII la riua del fiumcJ 
. Sabbaco difeo flati doti due migtià in^ • 
circa della Gitcd verfo. Scirocco non-» 

• lungi I 
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lungi dal Calcilo dii^afalnuouotche è 
del dominiò Beneuenrano i rirrouafi il 
luogo doue n^aua la Noce ruperdttiofa 
antica » che fin da* tempi di .^an Barba«» 
to Vefcouo di queBa Cicta^e regnando 
tn efTa il ^ereniffimo Romualdo VI. 
come nella prima parte fi diffc ) fii da’ 
fondamenti [radicata» è quefio [luogo 
neirampio , e ricco podere del Signor 
Francefeo di Gennaro nobile Beneue- 
tano » e che fij quel luogo deH’antica^ 
Noce»della quale fi difie» fi hi per anti- 
ca rradìriòne de* nofiri maggtpri » e per 
le confeffioni d’alcunc ftregHe, corno . 
* 0 i dedotto nel trattato latino cap.5,0 ' 
dee notarli come iui fi difTe» che quella 
; Noce fuper^itiofa in detto luogo fa^ 
cil mente dopò douette pullularcjcome 
Vaccenha rinfcrittione in quello ; ET 
OB SVFERSTlTIONExM DEIN. 
DE R.EtaERMINANTEM. cdanoi 
fi è ofTeruato, che circa quella contra- 
da vi è vn altra grandilfìma arbore di 
Noce concaua in modo» che dentro vi 
capono trifhuomini» e /otto di quello 
al fpefib fi ritronanp offa di carne fre- 
jTthe,& altri fegni, che danne non poco 
iofpecto,che in efia accora fi radunano 

z \c 
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le (Ireghe » e come (i diffe neireffempio 
feflotcerco è »che nel luogo dòlie (ì ra- 
dunano» vi é vna vna grande>6{ ampi^ 
arbore di Noce» che con perpetue fr^ 
di verdeggia» però fé (ij qucda»ò altra» 
che apparentemente faccino vedere t 
Diaubli»n6 poifiamo afHrnìariò; fìamo , 
si bene indotti a credere » che in piti 
luoghi di quello territorio puIlulafTela 
fuperfticione di tali maledetti nidi di 
fireghe» pofciache nelfanno l27^ fìbd 
per ralfertìua di vn indromento di det- 
to anno (otto li 14. diFebraro, che li 
conferua nella Biblioteca delFArciue- 
fcouatotfìira 4.fòl. 59. come enuncian- 
doli alcuni confini di territori! per la^ 
via, che da Beneuento tira inKiglia^. 
verfo Coro » fri gli altri li póne quello^ 
ÌuJIa Nucefn di€Ìet ianarAm* 

Bquèdefono le memorie > che di 
quedi ruperilìcioli luoghi fin bora hab- . 
biatno polTuto raccogliere; c dee auer- 
tjrfiiche nòn folo qui»main moke altre 
parti ancóra» anzi per tutto il mondo ' 
fono di quedi dedgnati luoghi, cóme fi 
prouò nel trattato latino cap.Ò.è bei^ 
vero , che quedo è piu famofo di'tucti- 
gli altri » e come iui B dide il Spina nel 

.. cap.ao* 


■7 
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cap.2o.non fà di altro nnencioneichc di 
GueftO) e di quella nelle contrade dd 
nume Giordano nella Palc(Hna> edi- 
fcorrcndo delle caufe perche qucOo 
luogo (ij cosi famofot e celebre in que» 
flo maledetto efferdtio» oltre di quelle 
addotte in detto cap. 6. ne foggiungo / 
vn altra > & c che eiTcndo cominciato 
refecrandq abufo deH’antica Noce in^ 
tempo che Bencuento era come capo D, Ouiàt% 
diRegno,cfTendo comprefe nel fuo do- At Luciis ^ 
minio tutte quelle regionif^ che nella.# 
prima parte lì enunciarono» c perciò 
forh a quello efempio douette tal ma- 
ledetta offeruanza non poco dilatarli ; 
onde poi in quello luogo hà fori! con- 
tinuatoli maledetto SatanalTo a tenere 
^il fuo feggìo» memore della facilità con 
che gli antichi Beneuencani non folo l^^ 
horrenda fuperllitione rìceucttero» ma 
anche la cfecranda idolatria commHe- 
ro»e perche Tvhaie Taltra fò da S. Bar- 
bato leuata » ò che dali*anticp luogo 
fcollandoli vn poco nt hauelTe eletti 
degli altri vicini, ò pure in quello llelfo > 
hauelTe confinuató a rnanrenerli il ni- 
do» non poliamo con fondamento af- 
fermarlo»tcnendo in yfo sì maligni fpi- 

D i riti , 


CriUamde 

portile, lib, 

^S-vcr.ftd 
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riti di fare ctiece le loro attiònì fenza^ 
ordine, e fimecria, e però neanche pnò 
darli altra raggione» perche piu in que- 
llo, che in altri luoghi il conrefTo, e 1^ 
radunanza delle Oreghe li facci, 

Rcfta per conchiuftone deiropcra.^ 
che difcorriaiiio delle caufe per le qua- 
li pili colio le donde **, che gli huomini 
fono dedicfiÒc iinmprlì in quello cacci- 
ao elTercicio della maggia, incornoal 
che il Grillando alfegna di ciò molciL* 
ragioni, delle quali la prima e i che lo 
donne come piu debili, ignoranti, e fà- 
cili alla credenza, con piti ageuolezza^ 
ibno ingannate dal Diaùolo,e così vo- 
lendo quefto ingannare Adaino.òr Eua 
cominciò dalla donne; La feconda rag.- 
gionc é, perchè non ppccndò4c doì&k 
lenza loro graftdilfima Vergogna, c pV- 
pcolo far peccafo di carne ; pe.r mezò 
di quello efecràndo" abufo faciano lo 
loro sftehaèè Voglie commeccédofì frd 
ralcrc fceleraiggiiii nel confelTò dello 
flreghc'^abomincuoliflimi peccati di 
Carric con i maledetti Diaùoli; La ter- 
za è,pcrche‘Ic donne fòglionò clTcr al- 
t volte vane, c curiofe fooerchiamen- 

■’ i /* • • ^ -• 
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dÌ26oHchcincltnacioai,Ó£ io oltre di ef- 
fe» alcune poco>ò nulla 0imano Ù riti» e 
prececci» & fi regolano drproprio ca- 
priccio, come dice il Grillando nel luo- 
go allegato, e Sane* Antonino di Fiore- 
za nella terza parte, parlando delle ma- 
le , e cateiue donne recita ^ n alfabeto,^ 
doue per ciafeheduna lettera gli Itroua 
due difettile per cifer molto curiofo,hò 
volato qui trafcriuerloj, perÀcon pace 
delle buone donne , che nònliauendo i 
difetti qui enunciati, non vengono in^ 
tal numero conapKfe j- dice aduaquo 
S«Ancontno ebsK 


Sfi 


t * 


Autiuìfi animafr 
BeJliàU baratrumi 
Confupifimtià 
Damnofum d»tìlum\ 
Efiuans tfìust 

Qerufumgutturt . 

Herhos barmatat 

Jfiuidiofiàf ignhf 
Salumntatum 
L0pida lutti 

1 > 4 


Mon* 
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Monftruofum ntmdacmm^ 

NanfragynotriXt 

Optfex odijt 

Prima peccatrixt 

§lùutis quaffatiOf 

Buìna Rfgnorumt 

Silua fuptrbta% ' 

TrucuUntattranms* ^ 

^ ♦* *» 

Vanitas vanitatum^ \ 

, XanùaXerJis. 

Tmagoyàolorum% 

Ziiuszchtypus,' 


E sìj térmmatd'il n(h 
Jlro trattato, rimettendoci nel 
re fio fil pguente trattato la- 
tino -gli anni fajfati da noi 
prittcf,e 'qm annejfo per mag 
gior beneficio de' Lettori^quà- 
li eferto à rkeiter quefia ope- 
ra co qmlla fincerità, e fchiet 
tezf^ , con la quale è fiatai 
crittafin'^ cercare Cerudi- 


Uzza 
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teizJ^ di lingua, methodo,^ 
altre farti, che in quella ma* 
calerò . Il tutto su a gloria-» 
di Dio, della Santijjima 
^ine fua Hdadre,e San Mar* 
bato V fjcouo, e Protettore di 
queiid Citta, il quaU /pera* 
mo , che così come la Ubero 
daWidolatrta, efuperfiitione 
dell’antica MI oce,così netterà 
quejìe campagne, e tutto il 
mondo da ogni pullulation^ 
di quejii maledetti nidi di 
iireghe , il che nofiro Signore 
per Jìia miCericordia ci con* 
ceda. Amen, . 

Fine della quarta Par. 
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Phil.&Med.^^ìurirdidionis ^.Sophiz Emi 
ncnti fs. & Reucrcndifs^D.Princ.Card. 
E.yrtcifciBARBEtóNI V.Q. ac 
perpetui Abb.Procophi(i^, 




PeriHuftr. ac Reuercndifs.D, 

I • 

r RAI ANO VIPERAE 

Archidiac. ac Patritio 
Beneuent. 

PETRVS PIPERNVS 
Profperft. 

Vorum excmplorucn fcquen- 
cium> ve recentiutn» monu-' 
mentuni,e(renceninni 
pauca^dc Nuce Beneuenta- 
na>voci nonTypis £uno(^i^ 
me narrare (ìimulauic» qus 
tibi ( nobiliflime Domino) 
uo dicanda migi Aiadenc . Primo » cux ^ir« 
Jtes in modeftashilari} fcniliquè iuuentuee» 
liraquè encomia pacrui cui D» Marii Ar- 
bidìac. fzpèq; Generàlis Vicari) in Curia 
irchiepifeop. grauiillmi rcripco^Ssiicrerifq; 
cbilibns plenitcuoruiiiquè auorum à Suni- 
tis Pòcificibus toc dignicacibus {decorato^ 

rum» 




rum,Parriar patri tiorum,gefta fcSantcs.nei 
dicaro «mulanccSt Sccundò alata Vipera^ 
cuorum arma vecuila > idolum quondaaiyac 
(lemma Longobardorum Hcrouro % qui fu* 
perhanc Nuccm cani venerabantur ((icuti | 
bicipicem Amphifibcnaro Bilodoruro ìnfi- I 
gntacumijs Dux colebaC Roroualdus^ 
licec à Sanalo Barbaró Va fiierit pnblìce-dè- 
]ara»ab huius tamea poOtnj^magnifquè ctaj^ 
proauis tn^;mis gentilit^is fceciindc cft ^ 
feruata dignitatibus roatoribus h^redirarià. 
Hate pauca^fed perpetua» magnatibusgra^a 
ceù meae feruituris aFram accipìas oro» Nè^ 
llorcos annos à Deo pr^corjroe tu* huma* 
nitati»ac B.paniellf Òrd.Prxd. ex tua poi»' 
fapìacomendo» 
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De LePrat^ ifciade a Lantioj .. 
caufata fra Nuce Bene- 

uentaha. , , 

. - \ 

» if 

CASVS PKIMVS. 

VHcr quardam proprer longa 
' familiaritatS ctiriofitate io- 
cofa duda, qiiam’d^fli^vctu- 
1a ftrigimaga habuijireficxci- 
tafa ad ludos Nucis Bene- 
tienranar adire,non vèrò> fed 
ludcndi inimo, Princfpis fe«5^am fedatufam. . 
ter promilit. Vctula vero adepta? aoìicitias 
|»ca> vt fuo Principi cam cxpifcareti’ ac ad 
Oandum promiifis confirmarec, ludos inex- 
plicabiles»lauta conuftiia i venercacjuc gau- ^ 
dia, & àmplexus dufees callidis quibufdara 
verbis ampliiìcabar; moncbac ne vnquadu^ 
figno Crucis fignarec, ncc corde, nec verbo 
nòmen IeAi,vel B.V. Mari*, aliaqyfanda_^ 
verba nomìnarcc,dcditquè edam vnguentu 
vt node ventura bora 4 bracchia^crura, na- 
te s,cunhum,pcdufq; Icniretjinfufflato prrus ' 
quodam puluere in marivi collum > Vt prò- 
fundé dormitàfTcc coca node,dixicq; vt quid 

' ' o'p- 

V 
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riti di fare tutte le loro atciòni fcnza^ 
ordine, e fimecria, é però neanche può 
darli a! era raggione, perche piu in que- 
(lo, che in altri luoghi il confeiro, e la^ 
radunanza delle fìreghe (i facci, | 

Refta per conchiufione delfopera^ 
che difeorriamo delle caufe per le qua. 
li piò toflo le donde'', che glihuomim 
fono dediti, & immfriì in quefèo cacci- 
uo elfercitio della maggia , intorno ai 
CriUamde che il Grillando alfcgna diciòmoIc;t> 
jorttle. ltb. ragÌQnijtjcIlc quali la prima è j che lo 

Af^ver^/Id donne come pili debili, ignoranti, e fa- 

credenza, con piu ageuolezzx.» | 
/oQÒ ingannate dal Diabolo, e cosi vo- 
lendo quello ingannare Adanrio,6t Eua | 
cominciò dalla donne; La feconda rag- 
grofie é , perchè non'p6tendò4e doiìbe 
ienza loro graftdilfima Vergogna, cpV* 
picelo far peccato d| carne ; pe.rmezò 
di quello efecràhdo abufo fatìano lo 
loro sfrènacè Voglie commecciédolì fri 
Taltré fceleraggmi nel confelTò dello 
fireghe abombrcuolilfimi peccati di 
carne coni maledetti Diaboli; Later- 


za é,|!^rche le dotine fòglio nò' effer al- 
volte vane, e curiofe foucrchiamen- 
fé^S^ciò pili conformi alle male ; o 
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Tarte Qmrta: $y 

diaboliche incIinacioni»6e io oltre di ef- 
fe, alcune poco,ò nulla flimaiio M riti, e 
precetti» òt li regolano df'proprio ca- 
priccio, come dice il Grillando nel luo- 
go allegato, e Sane* Antonino di fiore- 
za nella terza parte, parlando delle ma- 
le , e cattine donne redta Vn alfàbeto,^ 
doue per ciafcheduoa ietterà gli/rroua 
due difettile per eflfer molto curiofo,hò 
voluto qui trafcriuerloj, pcràcon pace 
delle buone donne , che non^auendo i 
difetti qui enunciati, non vengono inu 
tal numcro comprefe r dice adunque* 
S.Antontno cosi. 


tnirà mulitr^ 

Auìàuìfi animala 
BeJliàU baratrumi 
Cancupèfgtntià 
Dammfum dmlluml 
Efiuans ifìus» 
Félfafiàts^ : 

Gerufum guttur^ . 

Htrinus hafmata^ 
J^uidìofms igni$^ 
Ealumniarutn Ka<^% 
Lapida hù$i 

ì> 4 
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Monftruofum mmdactum^ 
NattfragynotriXt 
Optfeg^ odijt 
Prima peccatrix% 

§iùutis quaJfatiOf 
liutna Rfgnorumt 
^ Silua/uperbia% ì 

TrucukntattranniSf ^ 

Vafiitas vanitatump ] 

. XanùaXtrfis^ 

Tmagoy dolor um% 

Ziius zdotyput. ' 

E C[u) sìj tèrminato' il nèh 
Jlro trattato, rimettendoci nel 
re fio ^l 'pgttente trattato la^ 
tinO'gh anni 'pajfati da noi 
fcritto,e 'qiit annejfo per mag 
gior beneficio de' JLeitorhqua- 
U efèrto-à rketter qitefia ope~ 
ra co quella fihcerita,e fchiet 
tezfia , con la quale è flateL» 
firitta, fin'i(a cercare f erudì» , 

U>M» ■ ' 



• Parte Qt^rta. 59 
tez^ di linguai tnethodo,^ 
altre farti, che in quella ma* 
capro . Il tutto sii à gloriai 
di Dioidella Santijjima Ver* 
gine fua Madre,e San Bar* 
bato VeJcouOi e Protettore di 
queSi'a Città, il quale /pera* 
mo , che cosi conte la libero 
dall* idolatria, efuferjlitione 
dell’antica Moce,cos) netterà 
quejìe campagne, e tutto il 
mondo da ogni pullulation^ 
di quelli maledetti nidi di 
iireghe , il che nojìro Signore 
per fùa mijericordia ci con* 
ceda. Amen. 


Fine della quarta Par. 
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TRAIANO VIP E RAE 

•» 

Archidiac. ac Patritio 
Beneuent. 

PETRVS PIPERNVS. 

Profperft. 

Vorum excmplornm fequen. 
tium» ve recenciuin» monu-^ 
mencuaiycnenceniiii 
paucaide Nuce Brneuenta* 
na,voci non Typis 
me narrare (ìimulauiCt quas 
tibi ( nobilifllnae Domino) 
duo dicanda migi fuadenc . Primo » cus ^ir« 

!uces in modeftathibri» feniliquè iuuenciue» 
aìiraquè encomia pacrui tui D« Marii Ar- 
:hidiac. fspèq; Generalis Vicarij in Curia 
^rchtepifeop. grauiflimircripco^Sjiicrerirq; 
ìcbilibns plcni)tuoruinquè auorum à Suni- 
ìi$ Pòcificibus toc dignicacibus (decorato* 

rum, ^ 
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^um,?atriar patrìttorum,gefta fcaanrcs,nef 
dicam armulanccs t Sccundo alata Vipera-/ 
tuoruni arma vecufta » idolunn quon.daiii>3t 
flemma Longobaidorum Hcroum > qui fu- 
perhant Nucem cani vencrabantur (ficott 
bicipitem Amphififeenam Bilodoruiu infi' 
gntacumijs Dux coIebaC RoniuaIdus^& 
licec à Sando Barbaró ca fueric pnblìce dc^ 
lata, ab huius tatrea po 0 cn 5 ,magnifquè «di 
proauis inAtmis gentilit^is foecundè.cft o5- 
ieruata dignìtatibus niaionbus h^redirarià. 
H*c pauca,fcd perpetua, magnatibus grati 
ccù me* feruituris arram accipias oro,Ne- 
florcos annos à Deo pr$ cor,me tu* huma* 
nitati,ac B.panicll? Òrd.Bra?d, f x tua prft»' 
fapìa coroendo. ,Kal.Feb.idj4. 
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~De Leprat^ ifciade à Latf/ta^ .. 
caufata prò Nucé Bene- ■ 

uentaha. . - , 

. \ 

* i 

CASVS PRIMVSi 

' 4 

VIicr quafdam proptef longa 
• familiariraté curioficate io- 
cofa dutìa,qiiarivCijm;yctu^ . 
la ftrigimaga habuifTef»^^^^^ 
tara ad ludos Nucis'Bene- 
ucntanaf adire,non vérò, fed 
ludcndl animo, Princfpis fet^tam fedatufam ^ 
ter promifit. Vetula vero adepti aniicitia? 
l«ca> vt fuo Principi cam expifearett' ac ad 
Oandiim promiffis cónfirmaret, ludos inex- 
plicabilcs, lauta conufbìa i venercaque gau- 
dia» & amplexus dufces callidis quibufdani 
verbis amplificabar; monebat ne vnquaou^ 
figno Crucis fignareti nec corde, ncc verbo 
nòmen Ieru>vel B.V. Mariar, aliaq;.fanda»# 
verba noromarct,dcditquè etiam vnguentù 
‘ vt nodc ventura bora 4 bracchia»crura, na- 
te s,cunhùm,pcdufq; Icniretiinfufflató prhis ' 
quodanì puluere in rtìarid collum ^ Vt pro- 
fundd dormitàiTec tota nóde,dixitqi vt quid 

'■ ' o'p- . 

\ 
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eptarcf ad cquitandum, baculum nc an h'V^ 
cum,Arinuni,Cancm;ò^c*cxpIaqarci.Siibdì* 
dit illa fìmulacè) doce me prius ageadi mo- 
dum domi mcae , intcrim cogitabo de>quo< 
Tubridcns lamia fé libeuterid fa6:uram.No« 
<Rc adncnfat? per o{Ta mulieris quidam ter- 
rorcucurrìr,runr)inans nefanda intcrdiéiaj 
fibi è v-ctula, 6 ( Angelus Sandius Cuilos in- 
, tcrne'(credq>difruadcbat nè (cclus illud ma- 
commicfcreticum cccc ventus quieti 
^ oculis vifa lamia fubmifséloqacn?, 

50 C? vnge>iiam maritus tuus dormicrtcì^m 
poHca breuc gaudcndwmjHis habecùr.Ilfa 
rcrrcfjfta fnhdir,fj, ij cu ? £go quidem nòlq 
Crcatoiem menm Icfum offendere, ioco^^è 
promisi Torua, perfida Hrix ira rumefadi^ 
fiatuin cefi fpuendo igncum,& faetidum ùu 
mulieris facienri infufHa*ii« • ifiumq;in ofic^ 
/cip dextro ciaculauit, aQ tota node exuré^ 
tèm fàcicm tuiic,ita vt mane ceù lepra'4nfe^ 
da ledulo iaceba? cum ifciatico dolor. Z?q, 
lor cnirn ab ciife facro vfque ad pedem dexi» 
trnmdefcendcbat, Qugiiì hiftoriam infeio. 
m.irito iuramento mmi patcfecit dùbiransì 
d? aliquQ maleficio, Du h*cin arce Beneu. 
nnrrabam cum D.Domin»co Procaccino de 
Monte S, Vici, nepo^is tameu «obilis fcrip^ 
toria Califii ?roea9^inÌt 


Beniuentàtia. 67 , 

Peti)t nobiIìfs.Dom. D.Iulins Viotimf- 
lia patrìcìos Ard.Beneu. .Quorr odo porerac 
cxpiratio iila lepram excicare ? Ego aliud 
.cxemplpiii narrabam cum 3prenger.pag«55 
nacaralicer cnim in meftruofii miilieribus» 
velcacoechìcis iri concagii ex Tuo virofan- 
guinem corrumpendoi & euocando potcft 
td caufariffed non affirmari approbe in cafu 
ooftro* Ncque poiTumus dicerc»quòd fuif- 
fct^x applicacione venenorum,quia pracia- 
gire non pocerat » an mulier (ibi morem gc- 
ilura recufalTec ^ Ergo teneodam eft fuìflc i 
Df monis vi lamia? magiftriiira mòti ad vcn- 
di^ain fuac deiufac anciìla? . Probat id dolo» 
ris ifciadis caufainempd idus,» qui adfehu» 
mores crafTos craxic ^i demoniaca. Addo 
etiaoi Dei permictentiamjvc mala familiari* 
tas^nimia curiolicas punirerur. 

; Curata fuit Icpra rationc diulniM medi- 
caiincer hacc perfuali offercnda voca^ac prc- 
ccs S, lanuario nofiro Epiicop. impulfus 
fuiraculis leprxiqué corripiebantar» qui la^ 
fciue dormicabaoc in Tuo cubiculo.Tum dì- 
cendam oradonem leprofi Matc.8. Marc.i. 
Domini fi viiit,poUi mi mundan , quac cum 
xnedicia edam auxilijs fuit curata tameiL# 
poftannumexpirauiceodem tempore. 
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APP^NDIX MVRCHONCH 

' ' • • -» 

' De mala eonuerfatione próbibinda. 


P Lura tibi dfcehdà' non corrifpondenna 
tuo pio Dominatori Déinunrifs. Mù 
chelang.Bagliono MarchionrN.P* qua? ve-^ 
lo filencij irelOy fuge malam couerfationenir 
nam Plucarchus lib.de cogn. vero amico ab 
adùlatorcy notauit cancam habere vim affi*, 
duam confuetudrnem>vc imprudéfef-èxplri- 
niamus vitìaeorum > cum qutbus agìcnu&V 
vnde £ureb.!ib«6;de prarpar.Euan.S.Bonos 
quippè mores'conuerfaeio (>raua corruin. 
pityficut etiacnpraui (tiòres proba coniier- 
(atfone corrigunturi Seneca certio de fra fu- 
tnuqtur d coderfatiònibus tnoreS)&^vt<qu^ 
datn contado in corpus vitià tran(iliuflt>’ irà 
afiìmus mala fua'proximus tràdiCé Ebrietas 
^nuidoresih^aniorem vini ti'axit. Impudì» 
éòtùm c*tù9 -fdrtcs 'etiam" viros’ emollit. 


“Àdanria rà J^tbxitàó^ virus fuùtt 
. éadem'èdidéiffo‘^ èftyvt òìtìrne 

‘'qiiòd fècuin habèVìt niitigent ^ Nièc tanrr iw- 
ptofdit'V^ilK regio i fafubtècoe- 

lum V qudin anim!SÌpar^'Éifibis*Ìn 
it‘idiorurti verfari. 

? . Dif. 

r • n;„„; - 
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' Difficile quidem poteft euadere> qui dé- 
git in regione pefiifera % vel* non humedari 
fi«b aqius,icd prauorum conuerfacioncs^qu^ 
kprofis»' & morbis pefiilentibus affìniilan- 
tijr)taéf^Ujpropinquitatc,& afpedu nocéces.- 
Sic optimé^onfuluit Ficinus.Menoenco de- . 
nique eflrcnatos, 6^ imprudentes, & rnali- 
gnos,àc1nfcliCcs procul fugere , hi nàmque 
malorum pieni D^monum, vel radiorum^i • 
malefìci r'inc,& canquam Icprofì » peftilcn-s 
tefq; non folùm cafìu nocentifcdSc propin- 
qtiìtate,& afpedu » fané propinquttas ipfa^ 
cerporum animacorurn pucatur effe concai* 

6us propter efficacem vaporum exhalatìo* 
nem forisi calore fpiritu atfedo manente# 

Maxime autem peflilens erit flagitio forum ' 
famiìiaritas>atque cfudelium 5* de cripl. 
a ;.ideò vulgò)Fàle fpefe al buono che ci ri* 
ccrda^'’f ,, .v ‘ 

' V ir bonus ejiquh ì 

* Qui confuUa Patrum>qui legeSjiuraqifer* 
uat. Non folùm conuerfatio diàa,fed pratit 
obiedf pfà^fcnciajturpiaq; verba# Si bonos 
^icianc tnores. Ladantius fpe^acula cunà^ 
^amnauic Ub;7. decultu vero zà Hiflripna 
^impudieiffimos motus> Mimòrum adulato- 
ria de aduiterijs» deenas corrupcelas vhice 
fiOres^cpmicasfabulas de fiupris virginìicn» 

•X ‘ £ a de 
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de atnoribos merecricuro fingences»libidiou 
' fiamnias,reii trricamina » qua omnia i veris 
aelofis Pa(lonbus»vel incerdicenda>vel cor- 
' rigenda. Narrat Plucarchus de amar. enar. 
de Scrabone»qtti Ariftocheamformolifiinia 
. puellam nuda videns • in cam magno vcriuf* 
que malo exariitifuntexempla fere innome- 
rabilia» ve in fpecul. exempl. in Prato Flori- 
do, & recordor Sufann^tcuius vìfus mueauie 
^ fenes in iuuenes Daniel i^.Dauidi$,& Bcr- 
liibes • Nec nosfumus Dnuide Sandiores» 
vel Salamone fapienttorcs^vcl Samfone for^ 
tìores inqùic $.Hicronymus,tdcircò oculos 
. noftros auercamos, ne videanc obieda va- 
na>& pericuiora.Geciies edam legimus h^c 
cuicade.'Aogudus ex Suec.cap.44.' Foeminis 
ne gladia ores quidem, nifi ex foperiore lo- 
co fpedare concelfic: Achlecarum verafpe- 
daculamuliebremfcxum fubmoufC^ habes 
C.de rspudijs» 1. confenfuiiT.vir quoque li- 
CatlTe marito repod are vxoremiveUineiu- 
. da» vel probabili caufa forcis pernòdancenh 
vel CircenlibuStvrKFheatralibus ludis > vel 
arenarum fpedacults in iplis locis»in quibus . , 
hac aiTolenc cetebrari fé prohibence gaudé- 
cem, ve Semphronius fuam repudiatiic vxo- | 
rem; qùòd ludos funebees fpedalfet » binò j 
" : dè Lacedsmoni non folàm knagiACS » fed J 

li. 3 
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Itbros ctiam Archilochi parum pudìcos ^ 
faa Repub.iufreruc cxuIare9lib.ò)Cap«5« Va!» 
Max.nam, ' - 

Virba mouent snimos^ firìsIafemapeBus 
Puifatyiyin vmut fmina mortìs agii. 

Leges Romuli cranc> ve refert Plin. in vi* 
ta 9 quòd qui coram ff minis obfc^num ali* 
quod dixilicc 9 non fecus quàiìi homiclda^ . , 
puniebatur> quod luris Còfulcus «mulatus» 
i.iecm apudLabeonem,ir.qui curpibttS9ff.de 
~ ifìittrijs9Ìniuriarum voluic teiverì > qui cum.» 
muliere turpes fermones tniibenCtideo cum 
S.Paulo Apoll.ad Ephef-dicamus» Fornica* 
tio aucem,& omnis obfcsnicas ne nomine» 
tur quadani9 apud vo$9 (icuc decec Sandos» 
nam libidinofi fune mortale peccacum 9 ve 
cxplicat lib.9d.45.num.39. concra Sanches 
de Mac.t. i.hac ctfìdci terminis tamen » ve 
veilia apponere IÌCUÌC9 plura forfan in hifto- 
tijs . 

C A S V S IL 

Di Gibhofo vi Ddmonis mutaio m arinàtio* 
nifnyfek ante ptHus in eomùmo Nuiii 

Beneuentand Mag. 

..9 . f 

V Ir quidam Lombercus Aldfarius ffi-' 
patria fna Altauili« decodusBene* 

£ 3 ttcptt ' 
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ucnti furibus fiacucarijs.gauclens»viiIgQ 
dato,anem Tua populah lz;citia,& rifu exer« 
.cebac amore dudus vxorem fìlios» pacna 
cangenjdi > videndiq; cau/ain vigilia Saciàif- 
fimi Corpo.iis lefu Chrilli feròi humida lu- 
• cenre Liina,no&ra difccflic ab Vrbe j cù vix 
duobus JTiilliarijs femocus, infpexicin plano 
prope Hunien Sabati in fertilis ruris confi» 
nioperilluffr.D.pacrir.Ben.Francifcilanua» 
rij omnium virtutum ornarli magnam viro- 
rum>mulierumq; curbani ralranrium,&can» 

- tiQtiumihn i/ GiouediyilV imrdìx^xx^ 

taaseffe meflorestac focminas fpicaró colli- 
gentes,ad eos rbytmica, canoraqi voceac- 
, cedens,r /o SahbatOyS U Domenicaitt^Wc^n^ 

« do,quas facccia;)& Gibbofus homO| & fìex- 
j ' t^us omnibus arrifere i ac vanam ex ijs ar» 
repcos diuerberacis fcapulis Ìalcabac,quibus 
.,choreisexplecis>&,defe(Ii fub quadanxalca» 
ipaciofaq; & magna Nuce non lurtgé d;flu- 
mine accefji^runri ybi plures menfa: mulcis 
efculencis paraci eranc, famelicusforfan^» 
y^ioV§Q4> ambiciofoi ipfe.prior fede 
ac^i^^s-accun^hi Cucum en D^mon à tergo 
vi, èi arte in4icibi!i,jncenfoi fed momenta- 
neo dtS!brV»m*raq;ce^ illu m 

marborum,dislocatis.ipondilibus,rpper.bu- 
meiips adequans^ad pcx^us exculici. Sieoihè 

.‘ì . .j 
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^ < ilie citò vociferaSyò IJBSV Virgo MARIA» 

' omnes cumAapibus » luminibuiq; euamic* 
r ' irunttatquc manibus Tua terga tradans» gib« 
. boTam eleuationem non inueoic» & quam-j 
I oculi Don videbanc » nuncaQtedeforine>(Se 
lamentabile impedimencum.inrpiciue.Ìoin« 
bertus igitur ad animi forcitudinem excita* 
^ tusycas lamias e ffe colligit» icinere termina^ 
' cotnouam tamen molem anteriore plorans» 

, :>addomum /uam aurorae'nuncij canta per* 

• uenit>ianuam pulfat; Ridicalo^ magis for* 
tana parar: vxor enim pudica nodurnis cer* 

: Tira iàibus>^ quis ed ide temerarius? dicat ? 

ille macula^ voce referti Lambercus tuus? 

. VQx quidem ci talis videbatur» mente vero 
non concipiebat bora illa malis amica ma- 
.i^ritum aduenire potuiiTe rfurrexit è ledulOf 
fenedram ^erk, rum lunari luce cùm hoim* 
V ncin (inegibbofo fìgno infpcxilTet^alta voce 
vicinos^ & parentes proclamas mortarium 
t pxoiecit} non fine periculo' c^pitis fraduti« 
infortunati viri» tunc miferandus ilio vlular» 
fum Lambertus ? falleris ? hic fupi i apexie 
r narrabo meos cafusjapeii ? tace ? tandem»# 
voci celli t > diuerfaq; figura domum ingre« 
diens, cuentus fub Beneuentana Nuccfuae 
vxori,ac parcntìbus Darrauir,ica vt manè cu 
per placcas Altauiiis ncn ff’hbofusambula- 

£4 b:^ ^ 
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batifoiscrcdicoribas non cognofccbatiir* 
- Poft fcftiuos dics rcuertcns ad nofbam Vr« 
benit vctutior» fed niucacusabllloiiocoro 
' puerorum accl^acur es audtca fuic » cafìis 
hi fune multi apud nos> dt fcripcores plures» 
qnos breuitace omiteimus* 

Vi Lamyt. Cap* /« 

P Erftringam de Nuce coinpendiucn»qof 
ab omnibus fere regionibus ed nota^ 

~ oribu$i& auribus » d neminc examinaca > ac 
fupp. ve veriilisno eil'e lamias » feu ianaras» 
latifquéprobatodDelKioJib.i. q, itf. vbi 
' cencum aodoresi ót negantes incidere con* 
tra CanoneSf& dìuinaslegesii^.q.i. dtc.de 
, frig* dt maleif* nnm«2. quoc InquiiìtoreSsdt 
ConàmiiTarij' ad.capiendas informacioncs» 

■ iofticiamq; excquendam conftituti invariis 
^ locis ? quot retrada: Beneuenti ? quoc c5- 
buStx bis ludis gloriantes i dt vfgs ^ vulgares 
«lègaiit cotum lib.6. i .p. Prati doridi , ex qui- 
bus probatur»quòd corporaIiter>Teù totali* 
cer»rarò fiintadicé» nifi quando fune d nimi;s 
ludis lafiir,ire ad curfumifeu ad nefanda co- 
ctlia>Nucemq; Beneuentanam indicibili ce- 
lcntace»TC folemoemlocum . Et quonianny 
Adibiate fc ipfosi de alios decipie ab igno* 
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rata vi nomiauin> quamquam Gai. adeant^ 
declarandam longum cempus cerere vitu« 
perec»tamea in d3.pronoft*39*& primo de# 
puir.neceiTariam appellauit^plura inue« 
niuncur nomina harum malignarum mulie- 
rum>dico muUereSiGum viri reperìacur > fed 
paucifhinc di&um» lacrocinium in viro » ve- 
neficium in fgmina reperirì, ceùfidei minor* 

■ Magx primo vocancur d magnis anioni- 
bus vlcra nacuramifeu que viribus humanis 

£ erfici nequeunt» apertèverò» velc^cculcd 
iiabolis audicoribus ec perficere fhulca.# 
polTe proficcncur. 

Sagatiquia facis pqffimé faciunc» multai 
feire volences. 

Lamia (d Lilith hebrao^ i Lamia foemina 
zelotypia fùtens ob adulccrura maricutntin* 
fantuium adulterinum necauitt & quofquos 
poceracyvel ob (imilicudinem quandam cum^ 
Lamiis anciquorumi qua reprefencabantur 
phantaflicè in fpecie pulchrarum mulierum 
^iendencium % amore capta d iuuenibus>vc 
hos perderenCtVnde £mpufa, ac Marnali- 
€ia>vel Larua % & Lemures £ erunc nuncu. 
pata»apparence$ vnico pede» in variirque fi- 
gttris Diana dicatisiAc noflra lamia coquì- 
uantur»cum fpenris coHudonr>negbciancur 
libidincm cx^rcef|i(a veaie Ahodpg* i?* 
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‘ 5. libidinis cupidirace alliccrt luuienes i 
" poftea deuorenrjnoalefìcia patrant; infantcs 
* cxpctuntjfic Horac. 

Haupranfa lamini puerum viuum extra^ 

' batalttOf ' * r 

Et proptèr hac appetitionem appeltari etia 
firigcs ab a^e iìriga bue vel illue vaganco 
qua'tnuts Plin.iudicec fabulofuinjvel ve Mer. 

’ curìaUn càp.; ,lde fnsn pucr, flriugendoa 
fic Ficus ex Quid. Ang. ^ 

Proca il dimojira quale Jia qnefio angue^ 

. ' • - Che al quintogiorno dopofuo natah 
Delle fireghegià preda fortelan^ti 
' ’ Toeò il'vàgitofancmllefcovale%. - 

A chieder fpefio agiuto alla nùtricey ^ 

' ' Che è lacera$a da quejlo ànimalt^ 

AJforhe Ufangùe la ftrega infelice ' 

. V, . Si preHo conia lingua if^atiabiUi . 

' Che V foceqrfo opportuno effere non lice, 
StriiTgunc > & QCcrdunc infantcs nonbapei* 

• «àtpsodio ne fatue tur fan^ffimo cara^he- 
^c>ac tigno crucci i deò ftatim baptiftno fa- 
ero municndi fune» tic ùrigx a Lseilrj^oi- 
. buSiCxOdif Hom.Anchropophageìsr hinc 
' £uchetas#&Gno(tìcosinfamcsfui(re ioÉin* 
ticidfòiìmi.'- ' 

Liiith. d Ja%qoc noéiem fign^cat : ac in- ^ 
terrogacf quónda feniores Synagogae.quòd 

pie- 
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plerique pueri non chim oétitlaani ( v.d. an- 
' ‘tc circumcifionemjrepcrirentur necari Rè^ 
fponderìc eos interimi d Lilich. hoc efi à La- 
/ mijs, hodic poti (fi m um non d u in bap ci z t c i s 
’ infidiantur,& noto harc conciliabula fbifTiijr 
ante .Noe, vt Picus notauit, & pós ex Sacra 
Gcnef.pueros vero, vel prxfocant inicéta-# 
^ .culcitra,vel acu poft aurcs, vel intra vngues 
infixa fariguinem fugunt,6: nccant,ve! pràr- 
cipitantè cunis, vel rapiunt, Luncinatic prò 
vfu vngueatorum,aut grati cibi has Drufas 
Hifpani npeninantr - 

Vénefìc* qiiia farpé etiam venenis fimplL 
' cibus , vel compolitis a màgiftrello dodo, 
. impcnetrabilibus vtuntur , ex lib. a. cap.5. 
' num.4.de ente Regali dodifs.V.’I. D. Virgi- 
^ lij Pcdicini Bencuenr.habetur pliis namque 
cft ait Imp.Jhomincm vciienò excinguii ' qua 
gladio. 

, ' Incantatrices Grecè. Epòdrsé? carmipibus 
vim toram tribueìues veJ Sòlis,' àut euftì-f 


alijs rebus miftis,ac de his JfcHpfifle Gal; de 
.Ho (nerica curacionc yoliint àliquiV" \ 

lanar.x rioftro quoque yiilgò nCncupan* 
, tur,ciim per acrem nare fehtiantut dunvfc- 
. runtur adjudos, vel_ quia ita antiqh^ns no- 
• meu ei\ic cnii^fda tarrarex^Èiin^^^^ 
chiìlx ii>!)3e di^iafjVcu dtcùnC Cani’^ 


r. 
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nidiaNeapoIitana venefica» vcHorar. ode f». 
Candìdta breuibus implicata vipari$i - 
Saganae i venefica Sagana bine fubdit* Ac 
cxpedica Sagana per tocam domum fparges 
auernales aqua$,&c.fic 

Veiac d Veia.ibid. Veia exhauriebac inge* 
mens Iaborìbus,quo poffec infofius puer 
go die bis ccrue mutatx dapis in eimori fpe- 
daculo. 

Folix d Eolia (Irìge.Non defuiffe mafeu* 
\x libidinis Ariminenfem Fcliam. 

' Locufia?aLocufla«Iuuen* SàrJib.5, 
Ìnftitu$tq\ rudcf milior /oet^apropMquai$ 
Eridhoces ab Eridore Maga ibidJib.di 
Hoc fctlcrum ritm%hac dira carmina g^tis 
Bfftrét damnarat nimia pietatisErióìbOm 
DiTpades a Difpade venefica Ouid.i.eleg. 
Efi quadàm quicUq\ volti tognofeen LenSt 
Addita cfiqudiam nomine Difpat ’anus. 
Eriphilae ab Eriphila^Michaleia? a Micha* 
la9Hecaccìat>Mede£, Circeo» Theflala:, ac in 
Sicilia (!^yclopas « & Lefirigònas human 9 
carnis auidas» ica ve proprios depafeunt fi'- 
lios memorantiiic Tliracia. Hcrodiades co- 
muniori vocabuio in aliqurbus rcgitc>nibus 
nunenpantur ex Idumea Herodiade dro^è 
lordani numeiì'h^ieante choreisjltidffqivc. 

6£n?utras 
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ad fuum conuiduin.crahebat Dianx ludorii 
mcmorans, Maliarda crac in antro nunc di- 
ótà Grotti Manarda 9 Alcina in pecra nunc 
Puicinat fub dominio iain Excellencifs. ac 
nobilifs.D.Principis pij,ac prudcncifs.C^fa- ' 

. ris de Ai]uino9eirdemq; cncomijs D. Princi- 
pila: macris Lucretiae Ccncurionìs. 

I ' ' 

D: cognofeendisfaggis, Cap» IIJ r 

P ftacter pr^didain cap.de Fàrcino'addù- 
cur ftraragemmaca, vt fi fufpeda: rcpe- 
(iantur dìe Vcneris,vel Martislafìfae ludis in 
ledalo iacentes, fi in aliqua corporis parco . 
appareat aliquod fi^namlluidum , vcl cara- 
dher*, fi taedcc fe {ignare figno S. Crucis , fi 
faepò màlcdicunt,irancur minancur blafphc- 
maticur,rarò conficcntur nifi hippocraticc,fi 
irrideaoc in clcuationè S.Euchariftif ,fi ficus 
manufabriccnc.fi aqua luftrali introita Ecj 
clcfir non fignancur, fi h^dinis carnibus no ‘ 
ycrcunrur>&c.huiurniodi>nam de facicnda^ 

(urea cum acubus,cuni vcrbis> &c.dc pedi- 
bus vngcndis infancium, &c.de carta fcrip- 

to,&c.ne cxcanti quia fuperftitiofum non^ 

fcribo. Addo Tigna, quibus tanquain fnatì- 
cipia {ignari {denta Principe Da:inonuin-j 
in oculorum papillis^vcl binis> vel imaginó 

btt- 
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bufonis,laccrtis,fdicis,vngis(vc Mclamp.dc I 
phifon. ) num liuido figlio dextras , vel fini- 
ilrae mammilla^^vcl lacerci, fed plura cap/£ 

" Fafcino. 

. * 

DeNuci. Cap» ///, 

N Vx, vt arbor, & bonis, & malìs prò- 
priet3tibii$ fuit d natura dotata. Pri- 
inò eni m cultori prsebec , annua poma fuOi 
vocanrur ìnglandes,ceii louis glandes gìan- 
dibus antiquoruni fiiauioreSj quibus oleucn 
exprimitur mulcis vcile, - 'i- 

PrìEruinptar , vel à cibo comcfe cum cà^ 
^icis,&*ruia pcftii ac l^fhalibus aduerfantut 
venenis,ac;tancàm vim habent , vt poficui 
fruftus inter iungos , & venenofos cibos 
quidque in eis virulcntum effuhdac rapiati 
& cxtinguat,vt Ifid.fic omnibus cibarijs fu# 

■ Xpeélis imponendus, ^ ‘ 

Largiuni efitara' latos lumbricos pdlunt> 
cum capa vero ralè,& nielle>canis, homini» 
bufq; niorfui coftfcrunt. 

Tormiha cum puramine fuo crematap, & 
ymbelicò admotcfedanr. 

Corccx combuftiSjCricufqim vino,&òIcò 
ìnfaritibusiandus capilfos degan tes efficit» 
alopecTas rcpleti . » - / J 

1 ' " - II- 
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. lllìnuntur maounarutn inflammantibus» 
Ebree ilibus» Itixacifqi cmn exiguo meilé» 

ruta-. 

Sifltc men(es cfemacum, tricumq; &cum 
irino ad motum> ^quod ìncra duces Claudi- 
tur.' 7 

- Pucatnine nucis dens canus inuricunquò 
plures quisnucesederichoc facilius timeas 
pellìt, .-5.-...:. 

^ Foliatrica cum aceto aurium jdoiqrii. & 
anginzcùd) rùta,& oleo» 

AduerfiùcuL' cxpis > leniuncquc haruoo 
fapore. • : . ' • ' » 

• Ad denefum ptaritus vciles fun^, ; • , 

' Vecudarttmiauceni nucu;nMC^i:ìl!iti gan* 
grsnaS}CarbtmcùIo$)a?gylopi^^apalopecr^ 
comiuanducatitj&impoiiùceU^ 

Recences ftomacho.WurUS.inqccnc» dulf 
cìores enim qiiam alijs inif 

feeneur» ve acrimoniam au^peant» ,.j.- 
OleunntiUieuliiiiuQreslolfic» 

Nonnullt ad neruos e|das9i^uiaeratp8 
vtuntur. ‘ .'.vìr>v7 s»-' ir*- ' 
d Pod pifee^ edit« ispfun^^^ 

«tates* - , -i ' -.i : ' 

-rri JPoteft edam ftpmacho 
acquifere »' Ó 4 vCntrcincu|i\g^Q^fumpc^ 
(«U viridi j moljirq i.quQe«fP|jtPP. fiffy 
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snagna ratione clamar » cur 
. A populofaxts prdtereuntt petorì 

Si weruhvidiorftftoeens impomtdjlamméh 

" Bt liiiatmifird dtdtcus 

At nux diàa $fi lingué $am hontura 
Htnc FHn.l.b.i 7 .cap.ix« iam qucdam vm* 
brarum paoprietas iu^aodum graais»& no- 
»a ctiam capiti humano, omQÌÌnifq;tuxrsL« 
fatist&c.ac inferius rubdiceffe venenù* fan* 
ciumi& capitis dolorem afferuntt & cuifes 
augcnc>&incaiidis vécriculisin bilecn mu» 
tantur»fnhtq; ftomacho inutiles>(itimq;mo- 
ueantjtum qaia vmbra arboris fic noxta oo 
fol^ hominibù$>vel ftancibus>vel dormie- 
tibuS)quibns Auporem rorporemi ac quan- 
' dam iienfuum grauicatcm gignere fpleanc cu 
minore mòfilttncoi ve Plinij verbis viari fo« 
liorum vii^f in «erebrum penerrantifed ani* 
màjibus alqsjfòloq; tp(i,qaod cetigir. 

Sed eurvinbra Nocis non ita nocerpoA 
multa circum verbere>& vQ)Derà|fr6dibiifq> 
^uifdam gittata. ' ; ’ . . 

An quia aer verberibus diiOpatur» motu^ 
quèciléfcii^ animus anÌ8io(for;fìat?vel r b 


ijs partibus exanimacùr infenfìbile virus • 
vìSHddi^lfùm non valeat in corporis am^ 
bì èu tfi -[ielilf rare ? vcl fpiritus vorbera aufe- 
"^giont€'dlté%llis#rci cradUi&c. ve Plautoni- 
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^tif^inuade iarnvagina^impefirrum, 

, turpi obfequio^ac puerili vitto, Catul. 

Danu^espumsiners 

Coneubimifatis dik > ' '' 

• C^Qinucibus,acproìnefccrabilet nefan2 
.daquè fede tarcareoruin fpirituum Tìroru» 
fcsminarumquè malignarum .conciliis trì- 
pudijfqué. 

Hine populofaxis eftprdUnunte prì^nda% 

• * ^ 

• • 

Dt Nute Maga quid quaìì$JiU 
Capi IV, 

. * t - ^ . 

• / • %• 

^ T Occm famofam monftrac plarìmì cui 
y.‘- ^‘ìofiiqui ab auis,&atauis,vcl per tra- 
. ditioncm accepcrunt , yej annucntibus ali- . 
quibus fcriptis . Qtjictmque enim exterus» 
quimoram Bcneuenri feecrit curioliracci# 
fcìcndi,fcribendi> nartàndiquè ventate du-, 

' &ìis de hui«rmodì Nucishiftoria diligcntec 
noS;aliquptquc Ciues cft fcifcitatus, mea^ 
tcmpeflace fuere pr^efercim ll]u(lrjrs«& Re- 
. iicrcndifs. V.S.R.DD. V.GG* Lucas Celle- 
liitSjMarcus Anconius Coccinus Rom* Ar- 
chafiys Riccius de.PifeiaComes Gaudius 
Caftellus Interamnai & Naharcium Nob. 
huius nunc Affine prudentiffimo v^guber- 
Dant^Brunono Sciamano>qui propri;? ocu« 

P lis. 
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, lìsipedibtifqai vWcrc^ & tangere N uds de - 
ftiuatum locum me duce voluerc. Tu*» il- 
^ luiìriifimus D.loannes Orcgìus Nicolai» & 
lofeph pater >àc pcrilluftrifs.di Rcucrcndifs. 
D.D. Laurenrius Martinus Vie, & Ani bai. 
Albanus S.R.filius noftri Emincntiflimi 
Archiep. Auditor, & Secret. &Francifcus 
Minutulus patrit.Lucéfis,&c.eiufdcm Emù' 
neodrs. C ubtcul « Pr^fedu s, a<^ pcrill. D.Ancl- 
lus de Soct{s ex Baronibus N, S. Nicolai» 
alijquè qui de noBre Nocis famofa fama in 
omnibus Ciuitatibus,dt locisiquibusadfue- 
runt tcftimoniapcrhib'erc»quicuin fine Om- 
ni exceptione nsaiores quiefeo primo no- 
Bri Samnicis Poete citati. D. Primic* 
chab.ac vtamor ò&afiico. 

.Dt la fAmofé Notiti thÌAfo^iàO' 

Ni gli tfìrtmipatfititMivitini ' 

E JpArfos^^tbiìhabitantt infido 
, . Dicefi pofejfor ài fuoiionfini^ 

-^MnMifopolitriJUafpftffoilniào 
' Del gron Ptuionu # di fuoi Citiadinii 
‘Percotalnoet ban priuiltsio tale 
Cbt nuocir non li puòfeoura infernale» 
Ptrdfimis Poeta afiimilans amore nude la- 
mix pàg*9. ' ' ' 

Amore è vna ìàfeiua ignudafirega^ • 
dal buiot^frà gli horror* fenzafgomonto^ 

Con 
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Con r agito del piacer s'vnge^ e fi sfregai ■ 

• Jfidt à canai veloce piu cbe ventOt 
Sopra 7 coneupif cibile appetito^ 

Alla noce fen va di MalauentOt 
Cbe ben non fi può dir doue il mentito . 
Banchetto it priuo de fhonefio fjle^ 

14 ux igitur maga defcribituri quòd (ic arbor 
mira quanrirate altajata»rainlficara ordina- 
to artificio Omni tempore Làniiarum ocolis 
viridis d Principe Dfmonam desinata > ve 
nefandorum comicnticuloruin» aliorumqud. 
fcelerpm locus primarìas. 

Piane dcrcrtptionem accepimus à legio- 
ne quorundam proceffnum eontraianaraa. 
fliànufcriptorum,ac à muids S.R.£.lnquifi« > 
coribus • £x confeiUone earumjqnar retuie» ^ 
runt ex mente» ac antiqua Longobardorum 
traditionc»veterumquè bamnitum» quod il» 
la Nux fere toto anno viricUbus frondibus 
videbarur,frudufquè fuos abuodantes pira, 
midali figura, qua trangularibus lineis emit» 
tebar,d mulcis no fine fuperftitiòne affeda- 
baotur, vetula^quià exter^ magni emere fole- 
bant putantes effe contri terriculamenta^ 
nodurna,pucrorum vmbras,ad epilepcicos 
motus geÓaS) nec non.ad conciplédum ma- ' 
fculinam prolem retentis intra marricciÌL^ 
nuclcis. Pellegrini aliqul; Bcncuentaniitt- 

Pi* nere 
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iiere<geotes, calliditate vii famofis wbibus 
limulatas oaces vendidifle eo prefio, ve vi- 
cam làucam duxerunc.Mifera fiumana natu- 
ra data malli, quim bónis. 

Vmncur qucdam prò male/Icijs etìaou» 
nucibus rcfcram dida De! Rij lib. ?. i.p.q.4. 

lCd.7. ^ r T- 

Anno 1591, in Viuarefi* oppido Anno- 
naio fuic malefica nomine Boiarona,qu9 Sfa- 
rli s plures cuìquc non vno modo'd^mones 
immifit , quibus grauifTimè diuexati fucrc^,' 
ih bis filius,^: filia illius fuerunr» quòs nùci-t 
bus alteri paracis,fed more puerili abliguri- 
tis ab ipfis, qui dcferebanc, (ingutos cribus 
df monibus poffidendos mancipauit.SimiIia* 
faditabac Strixaliadida UGoehonm ^^. 
nuccscnim vehementer appccunt ex me- 
mona forfan facinorùm fub illa* 


DsheOii}» opigint. Gap. F, - 

B E neuentum ' anacomizauimus * in Per 
Med.noftra,acfusé in hiftoriis.nunc vi 
innocefì^c pròfanus locns' nucis deferibe- 
mus.theàrrumBeneuentanbit] » quod pèr- 
belldprGfpic^ inPalatio^Caflriiautin Ec- 
Clelia ^MichalisArcJiang. extra caput Vr- 
ab Oriente d porca Sumiqa, reprefenta- 
' * tur " 
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tur enim'qufdafn vallis criremìs figur? cir- 
cumuallata» frugifenfq;atnaenifq; monnbus,' 
lou|gicudine placeg plan^ ab Oriente vbi dù 
citur lo finito dì barbaci quo Huuius Sabba- 
tus ad Occidencem verfus montes Vitulanj 
per medium cheacri il uic ad VrbemCapuam, 
per lineam diilantem feptem mih’arijs, A Cu 
vicace igitur bino miliario non longé à ripa 
fluffiinis meridionali , famofa vcl vmbrofa-» 
Nuxinòn lux^fed nox in agro D. pr«didi de 
lanuarìo fub infauilo fydere piantata » ac d 
tenebrarum Principe eleàà ad ruinam ani- . 
marum * Huic loco nobiliifimus D. Oda* 
uius Biloba fpacritius Bencuentanus banc 

inreripeionem adapeauit. 

Ob locumyiam/upfifiìtio/a Naa,et ma^ 
lifityt infaf^tmfiyporum alitum tfiru 
gumq\ nsdum à Diuo Éarbato Epifiopo 
Bmntentano extinSlo SerpetHe ìufiratU^ 
ér ixpiaiùmtò* ohjuptrfitiiomm diinde 
regirminantem Dà muntre , è* eiufdtm ' 
EfdfuHs bemfim tandem vna eum Nu-> 
nradicitus extirpatam antifiiti optinié 
de Patria mento fempiuma fnemoria 
monumentum. OÉauitis SiloBa. P. 

Nikìs eaiftpnria in dcrcrinto loco proba- 
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tur prìmò ex noftronlai picruui cradtcìone 
cum communi Ciuiuni fcaccncia» ex Barro* 
Io in l.procurarori falfo» ff. de conditi^ caufa* 
da.^ buccino in rubrica, C. de edendo>nu(* 
fctlicec . Tradttio iìgniiicac fadum in fieri^Òe 
in fado e(Tc» tum ex inulcarum iamiaruaa-« 
.ConfeBionc>vc iu procciSbus. 

Ac D. Inquiiltor incerrogauic Rofam ii 
fcìat vbi erac tlla Nux. Kc{pondic> in quoda 
plano Benquenn propé quoddam flumen^» 
cuius non longé ab oris % &ripis falcare ecia 
folicf Amr • TuihAibdic dum reddicura crac 
ad fimna domum de mane campana pulfauit 
prò Angelica faiucacionct bine rcli^a i Tuo 
equo marcinelloife propé eam ripamabfcó* 
derecoa^a fuic>retinechodie locus la rifa 
dilhianarti in qua eracceii ancrum aaua^ 
plenuni>Ìqua sfliuo tempore lamiar eei^nLj 
balneancur>a1io(q; ludos aqueos exercjEces» 
imò jn media noets S.Pauli» vel S.loabnisi 
quando fteriles ibanc in eo loco adco^un* 
dumcondpiebanc,red cur,nefciebat- 1 

Quarè & (ì fic fuperOicio» ac cocurfuc au- 
xilij Demoniaci non c(l ìmpò^bile ft^cu- 
bos Djabolis femen adminiftrancibi^ con* 
ctpere ( vnde referune nacos Gigabces» & 
HercuIcm»£nMm» Àchitlem, Alexandninit 
Scipionem Afncamim>MetIiaiiin|d(c.)caai 

h»3 . 
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^ habeant indicibili velocicatem maloruro vi. 

; Forum forciorumfemén colligere»^ conferà 
uare, fouerci ac immittere ad difpofìtam^ 
iTìulicrìs mamcem fub conctirfu aiiqoo fy* 
derum, vt Spreng. i .par.q. 4 .fed an naturali- 
rer adiuuac balneum aquf firigìdf ad conci* 
piendum ? ex Galeno ^.de 5.T. 4* RefpOQ*' 
derur adiuuare in calidis ilUs nactirìs vbt fe- 
men (latini confomitur» &aduritur, velli- 
quefir, Ac ift^ iami^ dicane fe concipere ar- . 
ciianaras,qu 9 prìuilegio extra ctearionem^ 
de die » & node pofTanc ventre ad nuceiit^ 
cum fuis Ludouteis loxiiriando nemine vi- 
dente • 

' Hanc etiam loci defcrìprionem accepi^ . 
mas ab hidorijs huiurmodi locum ad viuiitii < 
effingentibus ( qóidqofd aliqui multando 
cranfcurrunt)Codronch«Kb.|.S. Garzoniua 
plac.5.cap.4i.P.Grìlland.lib.i«q. P 3 g* 4 u 
ét 4^.quem videa$,‘&c. vt SilneÓer Pierius 
Iib*a.i3d.& Pictts lib.i.ftrig* aliiq; multi. * 
Sed petijt perii!. Dom. meus compater 
Antonios de SanSia Locumeenens illuftrirs. 
ac Reuerendifs. D. V. S;R.Comitis Gaudi; 
Cadelli progub*Bencueht. firc.fi poflct afii* 
griari aliqna ratio enr propé flumcn. 

Pr^feindedo i locf dcfimafione,vt pofiea, 
fpeculor aliquas cauras rùppofito,qaddrnLr 

F 4 cafu 
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cafu Draconis ex omnibus AngeloruiiL.j 
Chorisrpiricus^cecidifTe» ac varij fpeciacini 
locum habuere fuper quatuor eleméra qui- 
dam dixerunc > & de aquaticisgenus quoda 
Pf monum dicunt quidam DD. denomina- 
tur aquacicum> quoniam fé humoribus im- 
mergens circa fìuuios » &lacu$ cohabicac» 
ira ^enum,curbatum,& inquietumié: frau- 
dulen turni tempellacerq; mouensiviramquè 
aufercns in aqqis » 64 dum apparec faemineo 
('vc NaiadeSi Nereides Dryades dtcan- 
tur) fexu vefticinonnunquam veròcum ho« 
minibus loquitur, &.varias ludificaciones 
cxerceciquo circa fbrfan inclinacione huiuf* 
modi D^moniorum aquofa loca diligenciat 
iicuti a|ij>a!faex Mart.iib.i.q»i6.vel corum 
commodicace prò apparicione fontjuflif vt 
confeiTa e(è nobiìa ianara viridem nuca no 
cum pulcbris fontibus vidiiTe 1 hunc piopé 
jBumen locum elegiiTcì ficuci in aquis extanc 
conuiuia Nereì* òi iq maris Bufimi iofulaui 
jnenfa Bchillis. 

\ Addir Picus. lib.i.(lrìg«elegernnc» ve con» 
feruaretur lòcus fiabicadohis Herodiadis 
idumiea propè fiuuium lordani habicantisi 
vbi ad eam traducere , dedpic Dfmon la- 
tniasitum ve fiarcc memoria auium focioru 
^iomedis ;a aquia mgr§QUum|Sl.io luxuria 
^ -, • ' ex 
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ex Iob.40.dicitur Beheinoc dormit in locis 
humeQUbus»V5.1uxupo(ìs. 

An vero ante ChrilH aduentum fui(Tec ? 

• < 

non repugnacpocentia; confcruandi > vegc- 
candi>ip(ius Dxmonis > nam fìco cemporcL» 
poterac valde fuper racionaiia>quo magis in 
vececabilia . Po^ì aucem aduentuni Domini 
noBri lefu Chridi l!imicaca efl. Quod (i 
moria nomìnis Herodiadis reftari vidcacur 
anno S«Io: BaptiBa;>cuius caput petiic d Ti> 
rannose imen non probaCi quiapropriaai^ 
origiiidm.lamiarum volùc d Diana antiquif- 
fima>cum Ltiam Herodiades» quoque nun- 
cupacur aues Diomedex) qux poli euerfam 
Troiamjac ab reedifìcato Beneuéco a Qio> 
mede memorancur . Ance enim diinuifi ma-, 
gis abundabat hxc profeiltOjVt ex S.Genef. 
clarerctc.. Poftquam enim ingtcCCi fune Filii 
Dei ad fìlias hominum}iil£q».genuerunt>rcù 
licecgfgantestqui runcpotcntcs d feculovi- 
ri fatnoiijfuper qups explicac Valldrqua ac- < 
ce ance diluuium tocum fcrè lìoajinumge- 
nus redderuc bellis imoianiust 6i abAjrdius, 
mulieres enim Df monum fune concu- 
binx>& omnis caro corruperat vim Tuafn^r» 

&c»Poft quidem abrciiTam nucem i'ainolìus» 
numcrofìus concilinmd cacodemone cre- 
dicurau^un))YC infra. . . 

Nucis 
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Nocis iriclicis rccenttoris mcinona? orì-l 
gin€in»vt intclligamus.NorandumiVe ex Ie-| 
gendarto, feu chronica S. Barbaci curatorìsl 
S.fiaGlii Mtircont>ac Epifc.Beneu. quam ia 
£fbliot.Cad»£ccU3ib)iothecario pcrillufln» 
ac admodum Reuercndo Can. D.Fraocifco 
Rofcio exilicnte legi, 

£rat Beneucnti tnfignls Sacerdo^ Ratba* 
tus > qui tempore Romualdi Ducìs ciamc 
adionibus csiebs» Bcmiraculis corufcans» 
nam^df monta ex obfeifis coVporibus ali- 
quando fuiìs prectbus ,'aliquando rancuuu* 
cicicbar . Non longè à Beneuencr fandqui) 
mcnibus quafi folctnnem diem facram co- 
lebautarborcm nucis genttlicatfs ricutn te- 
ncoteSibcftùe fimuiacro i qua vulgo Vipera 
nomìnacur,Hedebanc collajquf Gemere de- 
bebant Creàtorf>&£ in eadem arbore fufpé- 
dente^corminrufnach(rouacto ) celerius 
cquitabaiìC c^caribus cruécantes equos > ve ' 
yiius alcernm poflfer pr;ire > acque in eornm i 
corfu retrouerfìs manibus iaculabancur, la- 
culatoq; periculam modicam ex eo come- , 
debanCiBc ruperOicfosè accipiebanc ; S.Bar^ 
bacos zelo plenus Deum fi^pè orabar, vt no- 
biliffifliam Ciuffacem Regni caput , abilia^ 
eccitate idolatri^ mundare dignaretur, fi^pé 
^ ilim ftruorc magno pff dicabac 9 ciìm ttu 

Deus ’ 

V» I 
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'Deus dat ex inimicis ùlucem Cmitari. , 
Conftantius Imperacor innumera mulci- 
studine fuorum cpileda coaceruato exerci^ 

•cu cum djuerfis bellprum machinis Samnia 
circumìutc.Romualdus aucem iacerea cum 
paucis Longobardis ibrciffìmis viris» & Ci« 
iiibus fé tuebacuriCU!Tiq>t)ra:facus Princeps» 

& eius Ciues , vndiq;fe ardatos coaipice- 
renC)& frequentifllmis prflhs lace(firenctir, '' 
penitufq; ab eis fpes falucis efTec ablaca v óc . 
cepiendos fe fare d pr^donibus diripiendos 
indubicanter conrpicerènc» decréucrunc>vc 
' Vrbis patefierenc porr; « & nriufque feius 
pugnando inteiirenC)(icq;validOiemUru 
di flences fe mori pr; parabant» uec ad ora- 
ciones>& alias piasres recurrcré recorda- 
bancur. » 

, Arrepea occafione $4 Baibamc cmfiienti 
foco publicè orautc, ac increpanf pcccataJ» 
Ciuium»nefaDd2q;arboris Viper; idolatn^t 
dixic.abicice quetxi amaftis 9 recipice quenu^ " . 
odilliSt defpicite qoem :hadenus: venerati - 
cdisyamace fidelicer quetnderpexiÀis; ama- 
te iefum Chriftum 9 & ad Sandiilinam Aia 
macrem Mariam Virginero corde puro c6- 
£ugice;conuerrimini ad Depm 9 tpfe deftruec 
bella9& elaros deAruet ntonreS 9 6r buoiiles 
faluabic • & alia Dos Romualdus » de 

Ciuca 
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Ciues audiences , fe S. Barbato obtplerunts 
• prooiiccens Frinccps Barim illam idólacram 
arborem euellere» & ad vnguem obfcruarc^ 
obrerùarìq, agere ieges Domiai lefu Chri^ 
fii.tOQC folemnicer,ac magni animi piecacci# 
Ddx cuoi feré omnibus Ciuibus fccucus eft 
S.Barbatum»qui ereptaRomuajdi manu»vc 
oculos ad C^lum cxcolkrec dixic Virginem 
Mariam cibi o(lendam>quf ad Deam Salua- 
torem prò nobis preces efiundic» & exaudf* 
tz ad iuuandum nos venic> quo audito Ro« 
muàldus lac|iry mas pra gaudio e^Fudic » & 
irtcrq; abeuntcs murum vifa genitrice, in h* 
dem cecidit nimio pauore percerrìcas» de 
poend exanimis folo confternacus iacebatt 
quem vir Dei Baebatus d folo leuauit, ac ad 
populum reuerfus iam nobis placata eBDct 
ira inquie i^ace promiffis nè decerins poft 
h(c vobis continue: Ac feitote quia 
ConftantiuSfdc eius cxercicns Beneuentum 
non peneteabie, fed concitefuos adibnnt 
'nes:func longf hic hiftorif de Gefualdi Bde 
(vnde Birps nobiliilima Gefualda ) de Vit- ' 
cola Duce Capuano, fed alibi. 

Difceilic ergo exercicus, ac Beneuentum 

g oriofjc libèrtatji qnx non redimicur auroi 
ominu$ remanuit.Tunc Barbatus creacus . 
ordioau publica rogatÌQne ad coca- ^ 

r ~ ‘ ~ mi- 
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miliatiflimam arborem fc conculic, repen* 
céq> fnis manibus fecurim accipiens eam i*- 
radicibus incidiCy& defoiTa'mhumo. Defu- 
per ccrr^ congericm fede , ve quis nec indi- 
ttum de ca poftea valueric reperire, è radice ^ 
tamen fquaniorus»& famofiis y horrendufq; . 
cxeulit ferpens Diabolus, cuius vifu omnes 
aufugerunriquctn S. peraquae brened, afper- / 
fioncni maaauic,& euanuJC.Quo in tempo- 
re fion folùm alasse vipere idolum y fed bini 
capitis Ittóbancis amphifìbenf (Imulacruniy 
qiipd'à Longobardts Romualdo colebacur' 
diffì pauicplio nolana, hoc calicém,aliaq; Ba- . 
fìlicae ornamenta componi curauic*Fuerunc 
hinc inittac^ du^ Beneuent. , nobiliifìmar fa« 
milie»fuie podea anno Sai. óSo.d D. Papa^ 
Agatone vocatus ad Concilium. ‘ 

Hfc demoniaca (ìmulacra euerfa admo* 
dum difpiicuere tartareo fuperbix audori. 

Ac omnium inferiorum conuocato concv 
Ito decreuit ad defpeéium S. Battati iUam 
arborem hucis dirutam , ni e(Tec regenerare 
permi(rumyaUam,pulchrain y dt viridem faU 
tem apparenteryineIioriq;pompa in nodur- 
fiis magia famoiis» fediuifq; congregancibas 
omnibus fuis cum iirdem forfan idolis vid$- 
dum fore.Ac omnes vi maiori arteuè ad au- . 
gcndam>propagandam^ hanccongregatio* ^ 

nem 
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nem conari} iufTirq; hoc in loco principllefill 
fuafp fcdcfn collocati, onìndq; ex vrroquc^ 
fexu'pado rccìpi, Nam cdm ^ampiz fìc 
àts principalis in Italia nunc fub jntperi^^ 
5 . Rk£ccl. vt (?gno crucis bella vincac> t^» 
baii^rum cmiuiiì, ac exterórum coleudif; 
dicati re!iqutj^»‘Vt noto ^95. ad cam oppo-> 
gnandani necelTe ed noOrorum prsliariuin^ 
nuaicrum,& robora augere. Sic fpiima^ 
tur fancire pucatur. 

Ncque eft crroncum tenere, vt atii tener) 
nucenf) illain vi dsmonis effe pullula* 
tam,& ab illuitnfs. aiijs Archiepifc.funditus I 
abfci(ranì»at egoobrcuercntiaiii S. Barbati 
regcnitàni eHc dDftiìonio Deum miniiuè 
perrrHfiflfe'àutuino. 

£(^ vero ij^^iMcripto loco alia nux altari . 1 
lata,& caD3> in qua tres pofTunt abfcodi ho» > 
iuincs,rarpd^ ^b hac reperta ofI'a}Oi{icu]aqSv 1 
tarne rcceotér nudata ccii (igna laoiiarum | 
conuiuior.qt^) ttd vt militi furpicati funt hac- 
forcag^ f^iild antiqua eledam, ac deOj^ | 
starli hi$! ceiuporibus d cènebrarun) < 

.. Ef 6 4ncerrogata Vi cianca in proc^u* 
QuHs^wcdamt^^ (nunc Eminltifit»’ 

^ v^fct“‘nepctfjS: ) D. Cardio. Coluoinae anni 
\ 1 1 aienTcItinij Erigum de Terra Ponte» « 
cdrui ) quo^ fìUutn dicebac de nucc Bencu, > 

viridi 
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viridi cum frondibus cum in diào loco nùc 
non fic aiiqo* nux? (eo cnitn ceinporeab > 
erant)rerpondteidnercirc,fedbené viderac « 
imcem vircntcnitampbm»& fròdofam prò* 
pé fluuium» & forte hoc ed ex pocetitia dia- 
boli €uitvip(a vfdebat,palpabacq; hoc caput 
lequcns ponitur pctitioni pcrìll. D. Francf- . 
fcf Mihutoli ex proiapia vetudidima Lucé- 
iis Reip, ' 

d * 

dMT arboris ATcrm vmbpsi^ ti^eruni^ & fuf 
Btntumù. Céf, VU 

Rrpo(ith> pulchriot erte (i qua ratio 
JL nobis inuenirecar »cùm ouilus hucu(q» \ 
ve kiam td cogitauie » neque driges illa: in- 
terrogatx aliquam reddere tatroném potè- 
rant>adcrebanc cantdm»quia de (m% antiqui-. ? , 
tuSfdc Lucifero placuk>ac ventunc ad huius . 
nuciSide loci vmbram .ob adìgnacam.dcub* 
cioneflfii velati Chfidiàni propter piatii ali* 
qoam animi pietatem fqlent vidtare prò m > 
dufgenttarum acquideione alìquod Templu - 
ccrtodiCfVcdieVeàctisS. Petri» ,vel Pauli 
Eccledaoi} &c« aliafq; ceremonias obferqa- 
rcsde quibus nefeiunt reddere caufam» nani 
oec propriuoi id eft nucit » cùm felicidifoa^ / 
cft altera Nux CoadanciaopoIi»m qua inar- 

' cyr 
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tyr Acathius àppcnfus tormcncis faerat c'x- 
crucfacusycuius fanguine irrigata adhuc vi- 
rens in memoria hoitiinum per^uerec»& fie 
in poilerum permanfura,exBarónio Maij 8. 
Ntceph.h.i3:cap.38. ipfe ?e mei magni de» 
bencis animi arram tanto reprefentem viro 
hac infero.. ^ . 

Diximus in ixap.cum Plio. vtnhram nu- 
cis peculiariter fcnfus capìris vitiare,quaro 
Demon» qui prò auxiiijs folet vtipafliuis 
naturalibus > vt;(trige^ maiori e£Bcacia eoru 
fenfusi rerum dminarum confìderaciono 
òbczccnturtfub illa fenfus alios miferos» Ju- 
doS)Contiiuia>vfùrqivenereos^nimiq,exple- 
tiònem admittir>ac excitac. ^ . v 

“Tum quia fiib vmbra nuds -mdius con' 
feruancunS; fHmulantur tripudia; cum foli 
mici cadendo ibmnum3& tripudium» fèii fo» 
num dare datumfitjCxPl.l.i 5.12. 

At vt allegoricè difcurramus vmbra nq* 
cis ele^a fuic ad pacefaciendam lamtarum^ 
hippocraticam natùram,Nucis cnim vmbra 
in apparentia grata» ^ iuuans videtur > in^ 
cxifientia 9 ef£eàuq;nociua'9>>& naturaliter 
vetitum ed dormire fubillaific.externéscum 
coronis apparenc ianara:, quibus aburuntòr 
ve aliaStaliòfq; decipianti & ad concilia tra* 
hant>di€i poted cum Match. 7. v^piunc ad 
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vosin veftimencis ouiumyintrinfecus autem 
funt lupi rapaces, & in vmbra mortis fedet. 
S«cudò,vc mauifeftum fit incer eas,& Chri. 
ftum D.clTe cclypfim, vmbra ctiim eft lumi^ 
nis impeditiuujcx Pfal. 75. Terciò, vmbra-» 
prscipuè nucis propter frigiditaté cft fom- 
ni prouocatiua, (ic lob 4. fub vmbra dormic 
in decretò Thalam. lamix dormiunc diSis 
£)eii vigilane illis Sathana? , indicacurq; im- 
mobilitas eorum p^^ccatorum; & per hanc 
niicìs vmbram cxtinguic fuorum mancipio^* 
rum charicatem>nam cum diligane illa infa* 
miai vitiaiparuifaciueDei charieaeem.|^ar* 
tò, vmbra nucis ve fimilis cft ferpentiu ami* 
catvnde coluber, quali vmbram colens» ita-» 
amore fimilis eareareus coluber elegie» fub 
radice ma^acos d S. Barbato . Quinto»vm* 
bra nucis eft fterilitatis indu&iua cum, fub 
, ca nil quali crefeat . Ad hanc in animisMa* 
garum fterilitaecm lirmandàm eam D^moa 
dcftruic. Sesto nux dicitur dicata Proferpi* 
na nodis»inferiorumq> Dea» ideoillam co* 
lune,&c. 

Sccunda parti refpondetnr elTe falfuin-» 
Beneuenti tantum nucemafte^arctfedalios ^ « 

multos locos prout Principi placet» & fta* 
cult, imo (icuti Chriftiana lides in omnibus* 
mundiparcibus »ac Prouincijsfundamenta 

G po* 


Digitized by Google 



loo De N me. Maga 

pofuit,ProuinctaIefq; Ouces confticui*r;iIle^ 
{uperbus Dei fìoiia in omnibus Prouincij$» 
&forTan Ciuitatibusmagnis poruitfuos cf* 
tus,fuaqiConuenticula,{ìc Marcin.plures lo- 
cos memorat) ve videre eft in lib* 2. q»^. 6 c 
alios aIias»Anania fab.m.65. narrac regione 
Collam ficuc nefandatn > famofamq; oucem 
Ben. Remigius Itb. i. Spinge, ty. 6 cc, quos 
breuitate prxtermicto> 5 pina camen cap.zo. 
idem declarac» memoracur Regioneon lor* 
danis>& nucem Heneuenci» &c. ac eciaou^ 
conijcio Herodiades aues Diomedis focios 
colere, ac ob Tuam Duccm ediiicacorenL^, 
aues enim illas omnibus inimicis impecum 
facere prxrer Aios Gr^cos fabulaotur» aues 
autem fune Df monis mancipta» ve! ipfemee 
cundis fuis hollibus bellairruens>ac alltcies 
ftriges amicasihinc lob 4o.num quid tlludes 
ei quali aui ? & in ji.Oeuc. Deuorabueeos 
auis morfu amariffimo, 6 c dici poeeR bis la- 
niijs t ve in Prou. Auis rraofmigrat de loco 
Tuo . ' 


Dum hac fcriberem ^ Perill.& per reuer. 
P.Can.Reg.Lacc. Abb. Angelo Tufo fratre 
D^Praocifei equell. mil. Ducis, & Pecri, ex 
anciquiOiima profapia de BaranibusTufo' 
rufli:(vt Palco.B. ) monllracum Tuie quod- 
damogrumcncum fub aa 00(1x73. X4. Feb. 
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ludice Guadado Spitamenta N. Roberco» 
vt in archiuio porta? S. Barbaci izSp; & £t-, 
bìioth.Cathed.Ben.fìira 4.fol. jp. 1256. in^, 
vltimo fubdic d Pefco > quod eB iuxta Ara* 
dam>qua itur dBeneuento ad Pecrapolcìna» 

& re qua? dicicur eife Eccleds S. Ioan. de.^ 
curia,& vadicper didami Bradam vfque ad 
rem Ecclefìa? S.Spiricus de Beneuento» qua? 
eCl iiixca nucem dida ianaram. Ha?c memo- 
ria doceret duoiprimò diuerfos cripudiìBe. ' 
neucnci locos,vc tegerctur Ipcus propijfli- 
mus didus ; fecundò* nuces eis ede ca|ras» 
quamquam ed craditio , quòd fub illa ducei# 
capta Éiit quxdam ianara( & forfanÀIci- 
nas) qua? redibac d curfu carde fonuquè 
campana? . 

V. 

\ 

De farìmribuslub latice Bifuwnianal . 

. ' Gap. VII. 

G £da fub hac Nuce tanquam orbis Ca- ' 
thèdrali dune folemniora « qua in aliis 
cóngregacionibus , de quibus laté Del Rius 
lib. 2 .q. i0.Grilland.de fortil.& alii collìgam 
recentidra panca in Curia Archiep.d lamia- 
rum confedionibus excepea. 

Multi hosca?tus vocanc ex Genciliuou» 

, « 

fabula iudumDianat^auc Herocliadis»ftDe« 
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fpina referc; Fingebacur enitn ab andqnfs 
Diana nod;is'diuici|rum Deat cuius honoré 
celebrabantur in fnisludis cantus» faltus, & 
fonus»ordine contrario» (cù prarpoflero» ac 
omnia genera Venereorum inter Ninphas» 
& Barones vetercs,hincborcum proucrbìU) 
Tamicitia mefibiata di Homero » interq; alias 
/ concnrrebant >lape« fyluarum, Oreadés 
montiumjDnades arborum Ninph^j&Dcg 
faifx.: Poft vero mulcos annos cadem fortia 
funt Herodiadf idnmef,quos ludos vulgus 
. appeIlar»/7^/0ro della Donna , huicq; Diana: 
cónuiuio aflimiiacurnienrf dicatf foli , vbi 
carnes portata: crefcunt enarrata d S. Hiè- 
ronymo ad Pauìinuniiqua; eli cfcainafTa d^T 
Énonis decipiens gulofoSiòt iafciaos» ve do 
illa N«rei,&c. 

Tempus eundi ad curfum aiunc DD« ab- 
fente Sole in medio filentii , & tcnebrarum . 
Pìcus dixit de node Lunx,& louis« i2eini- 
gius nddem»qus praecedit feriam cerdanL-» 
pofuit. Comanus nodem,qua: prarcedit fc- 
riam fextam: communior veròrententiala- 
miaruni eft»quòd fere omni node nefanda-»' 
iìunt conuenticulai in diuerfìs tamen regio* 
nibus fignatis, »‘ & fi non adftringuntur irò 
nifi cònfcripta: in illa congregationc Pro- 
jinefaè. ' 
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At ad Nuccm Beneu» transfcrrì in ncélt 
Vencris ( puto ad fpernendun) diem paflìo* 
nis Domini nófìri lefu Chrifti-corum cacc- 
n* ) & eft, haec congregatio caput ^^liarucn» 
poifunc quoque de die prseftigiosd fub nu- 
ce,vel alio loco libidines fwo arbitrio»ac cu- 
piditate exercci^e , ficut eueniffe cuidam D. 
Benedidp ignito prò fuaArmclIina rcfert 
PicuS)& Pindarus narrar, quod arhoris fer- 
monesjvcnereaqi node ?mtiqmtus gereban- 
cur,ac luce apparente finis imponebattìr:. 
MibàBato l'afro OrimU con i\equi anbdi%t < 
ac Meandcr,d nofUihifo^o d camp- 

ii piacerhidcò qui male operatur luccm odir>i 
&C. • v; * ■ 

. Sed.ad nuccm nonomnes ftngcsvolun- 
cariè venire quapunt nifi confcriptse, ali® aU' . 
tem obtentaHcentia, vel'publicato edidó», 
auccicatione prò fólcmni die dfuis Magi - ì 
V Orci!». Arcilamia; vero fine. venia, ^ciw- . 
tione priuilegium habenr fuo vcMc adire ,;v.c 
pafìTa cft Viplanta . Dicuntuc arciianarf e«,i 
ort* à macre^ vel patrc ma^o, apt.auì^i vel 
atauis. - f';- . ‘ ‘ 

. .Dum véniunc in die aliquo. indetermina- 
to ad nuccm fignum cQ magni, nouiq; fàci- 
noris vcl ad&ibehdi cauiaaliquam noui- 
ciam^vei punicDdi inobedicnteé, vei laudan* 
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di ]amfàm>quà virgo infama Tua callfditàec# 
decorata eft)(icuc enim magni animi piecà^ 
tis eli virginitaces defendere, conferuare,itd 
aAio contraria demoniaci eft. Cur pémiit- 
taeDeus ?enodauimus lib.l.p.4^•aCcurin- 
D0centes» ac fimplices permiteat adire ad 
nefandos c^tus ? Ratio refpondit,vc fine te« 
Aes de vifu,& Martiàus lib. 2. q. i d.in Prò- | 
uincia Deirorum narrat de Runico, qui iti^ 
huiurmodi conutuiis vafculum- materie in- 
cognite, fed ditifiimum> (ibi offerens d quo- 
dam ianicore (h'igone ad potadum accepir» 
ac coQcitus fugiendo rapuit , donauitq» pri- 
mo Regi Anglie , htc Scotte thefauris prò- 
pofuit, quod curiontate infpexit Henrfeus 
ll;ac à Gnillielmo Reg.defignatumMéghus 
in Iib.a.compendii,cap. 14. aliud exemplutil' 
ddnuce narrac,(icPrierius lib.a. p. 15$. dCi# 
quodamalio; 

. Ve morem geram curiofitati pcriH. D, 
Antenoris Eenedidi omnibus viftutibusD. 
Locumtenentis Beneuenti > ac ntihc dignif- 
iìmi in Rooi. Capitolio ludicis f dt Fifcalis» ^ 
&c.de geftis fub nuce fummariè petencìs. 

'Ne&da pèrdri ngo,fed eiiitam^ eluden- 
da« Veniunc ad nficem ,( vel ad aliai lò'caiVC- 
/cribunt DD.> lamie citate prtus d Magi- 
drello,6r dint die 9 que abipfafQdt DetiiiL^ 

- . Crca- 
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Crcatorem trinum in vnìrate (implicitatc# 
^ ( proh /cclus) fidcm C hriftijV.M. & omnes 
'F San àoSi ac Sacramenta S. Ecckiiae propriu 
^ Baptifiriumiicerumq; baptizata?, feu Hgnatae 
^ iìign^atè fiib mamma fìnifìra^> vei lacertó 
eitifdem bracchi}. SoIeonTni pafio cora Frin- 
ii Cìpe^vcl fuo MartincHo,' adftìpulante Not. 

2 deputato feruire obligat 9 feruirc. tartàrea 
f- Regi, omniburqj fuis iiìffibus obedire\ pa^ 

'i doq> parriali adfìrida; ad Sacramenta cuti* 

! da conculcancfa» vituperanda » ac ad rediK 
I cendas quas poifunc ad fedaS}Congregaciof . 
ncfqjProfcrpinz. ^ 

Tùm permictuntur quaedam peccata ca«' 
fìteri hippocraticè , fcdnùnquam fce(fcta-r 
mias, & ire ad curfom . Conferà! po fica ir-: 
rideanc de confefSone» & poenicencìai ac de 
S.EuangeliOiimò tacite mufncent}mentiris?/ 
hoEiatq; eieuationiinfnltandoicdia excitan-j 
tes,fìuprapatrantes,ac adulceria^tnale^cja; • 
pucricfdia > '’omni luna homicidia £acitnte$. 
Se proprio fanguine ex fin idra mamma ef« . 
fufo adÈipulance Erigimago fcriptis promiu 
tere fe debenc»&c. 

Princep^ tenebràrum abliciens è cantra ; 
fe obligat ( qua? obligatio mendàciis . piena) 
vicam longàmidiaicìas promittendo>& fem- 
per videncur mcndicar>delitias,gaudia lafci- 

G 4 ua, 
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ua 9 vidorias centra inimicos £uo arbkrìo 
pracflare, aflignans vnutn particularem df - ’ , 
monem didum amoroAim Ludouicum, aut 
migefterlum,feu marcìnellum> ve volancati 
^ lamiar pareat»aa appareac ei in forma huma- 
nai en non irridendutn dicicur » d^monum 
appareret cum omnibus membris , pedibus 
excepeis ocx > nam h^c e(l dicaca l(ìat, fed 
Dianse^quod animai i^riges veneracur » tuffi 
decipic eas dxmon promictens pofi morcé 
collocare in aeris elcuaco» appellariq; Fata.) 
Adhibeturab ipfis ad curfum vnguencum 
vndionem iubet d^mon ob ceremoniarn«> 
vel forfan ad fenfus obfiupefaciendos;candé 
fuper aliquod deledabilius quoddam ani- 
mai diabolumivel fcannum, baculum, fede» 
equicando proporcionaco > fed veiociffimo 
cemporis fpatio aerem aperiendo j ne AiiFo> 
cencur^vel i(lflamtnencur»ad ludos pucis du» 
cuncur prfire primo folenc lafciux choreae» 
fónus»rripudia>d coté planici^ ad .niicem cu 
femper fine vltra looo. mulieres cum fuis 
firigooibustvel Ludouici$»candelis aliquan- 
do piceis manibus accenfiS) tum ad menfas 
eduliis làuets pofitas» vel d^monibus cradu- ‘ 
di$>vetiifdem lamiis.allacis fedentiac epula- 
tur,vnaqueque </um Aio amatCì fadis prius 
benedidionibus nefandis>ac graciaru pofiea 
{■ adio- 
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. a^onìbus ad Frinprpem tenebrarum^vc au- 
doretn rerum agnojrceretiCiVeniuntq;po(lea 
ad conferendas inalédidorum fuorus^faci-' 
norum jp Principis tribuco»& honore>iftuq; 
fedentem regio fceptro birci efbgiem repre- 
fcncacem reiupinè, vel cruribus in alcuni ia> 
dis.piceis candelis » auc filijs oblacis adorar; 
pedes, & obrcenù flercoraosofcula fingutt 
&(iquae Sacramenta raptim duxerint fub 
pedibus ponunc » ac horrefco referens,&c. 
Alix liuida; malescia fabricant coramom; 
nes^pecentes ab eis manus ro^ur immicen- 
di morbostvd occidendi\ vel ad amorem^' 
inHammandiihinc iubec Principis laudari iK 
ias,qua; maioraiSc pluracurauic HupraiaduI 
teria,odiOtmorbos»&c. inobedientes (ino 
adequata caufa , qux ad ludòs venire recu> 
faiTec, flagellis puniri demum advenercos. 
exercendo$,& abhominandos vfuSs vel cum 
ftrigonibus > aut cum dxmone magiilrello 
corpore alTumpto aereo, vel materiali ta<^u 
frigido>& molliyfere praEbent»vtramque ve- 
nerem exercend0»cum ob maiorem deleda- 
cionemicum quia dzmon vitio hoc rodomi- 
tico longam viam promifìc vtentìbus , fìcuci' 
Ganimedi» ac Branco Pallori , ór AHacico' 
Taamira!»tnfamiq; Orpheo>hinc,nacu) quod 
ciccres drphef fonus fcnfu crahebat anima- 
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lia . Expletishisshircuscomburicur^ fic pul- 
uisicuius ranquam thefaurom vnrcuiq> da^- 
mon proprius impartì turi ad koc vt ^tantur 
promaleficijSifuperftitionibufq; alijs (plura 
, cibiD.Aatecores inhinorijs> (ìDcifs per- 
iniccet.) ' ' , 

Cur vcrò forma hirci , vcl captar colttor,’ 
vel apparent in regione prsfertini Bcneoé- 
tana ftrigònibus darmones, prò ntinc refpò- 
detar id fieri ad conferuandam andquf ido- 
lacriar Logobardorum memoriamjqui àdo- 
cabant hircum, caprarq; capiic ex Grcg, 1. 7. 
ep.7. Martini i.d.pag. 1 57. 

Sed miferatjfluicaejobcarcatxsmìminè ani- 
inaduertentcs perfuanones darmonis falfas, 
in cuius fronte legitur>allicit & decipit 9 nec 
fallaccm » 'apparentemq; inferorUm poren- 
tiam>nam folo verbo lESV, vcl B.M. V.fo- 
nu campatìar>quid ? galli cantu, euanefeunt) 
liorrercunt> & capiuntur, tbrmencis^ crucia* 
curtVtuntur funt alia vetita curiofitati tuar. 

Accedere noti recufo prò ventate, ac pa- 
tria? defen(ione,de qu^ miild non radè iudi- 
cant,quia effe /higimagam mente concepé" 
runt* Tum & (is teflis pie Ledòr , qui libris 
« de forcileg. p oceilìburq; fludutfìijvrRemig. 
Ponzinib.Grj]land.Spreng*Viad. Auc* Mail, j 
malcf. Codronch.Dcfpina.Garzon.Prìeriò) ' 
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BtidinO) Aifoiità Cadrò >Io.Gerf*Th.Mui- 
ncr.TyrsBO Marc*del Rìo,&c.repcrifti né vl- 
lam veram Beneuencanam artis didgetin* 
dam ? non qnidèiii. Ac mais cxterx,& ma^ 
H exceri Bcneu.vicianc. De pracfcruacione d 
lamijs conducunt fcripca in Iib«^^ap.i.& 8. 
& iib*i«cap. Indila perquire>& vccre. 

. ■ V ' ’ • 

• « • , » • ♦ . • ' 
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Delle colè notabili contenute 
, in tutta l’Opera. 

A Melongo foldaro Longobardo fcaglia 
vn Greco in aria > per il che re/Tercico 
fiponeinfbga>fol.it. : ì 

BeneuentQ>e fua defcritcione,fol. 51. 

, 26 » viene alTediaco dalllmperador Go< 
fiantc,& era di quarancamiià fuochi} f. 4. 
Vicn liberato dairafledio,foL io. Vieo-» 
detto alle volte MaleucntOifol.iS. £ra^ 
capo di quella parte d’Italia \ che hoggi 
chiamafi Regno di Napoli>foL5«ét 5 5. 
Donne perche più toùo inchinate alla ma« 
già, che gli huomini, fol. 56* Loro difetti, 
fol.57. 

Ducato di Beneuento abbraccila tutta^ 
quella parte dell’Italia , che hoggi vieru 
comprefa nel Regno di I^apoli, toltane 
Nafpoli,& altre poche Citti di mare , f 5* 
£(Tempi de* ca(Ì^ feguiti nel luogo fupcrlìi' 

’ ciofo della nj)ce,fol.9 5.6t feq.& fol.Ò j.óc 
feq. ' 

FamigUa BiIotta,e fua Qrigine, f, 10. 



Indice 

Famiglia della Vipera, e fua origifie» £17. ~ 0 

Gierualdo ' Longobardo àio del Duca Ro« 

mualdo Ambafeiatóre ai Rè de Logobar- 
di>foÌ. 3. Per le pofte viene à Beneuento à 
dar la noua del foccorfo 9 & è ^ 3 tco pri- 
gione deirimperiali,f.8.Pr.omectc airim- 
peradore di tradire il fuo Prencipe, ma (à 
il concrano,foi.9*Vien decollato, de il Aio 
capo tirato, dentro Beneuento, doue hd 
honorati^ma repoltura,fol. i o. 

Goftance Itnpprador die CoAantinopoli in. 
uade il Ducato Beneuencano hoggi Re- 
gno di Napoli, fol. i. PoneraiTediodBe. 
neuento,fol.3. Leuaraflfedio è rotto 
da Beneuentani,fol. 1 1« Manda il fuo ef- 
fercito comandato da Saburro à giornata' 
con £eneuentani,/da* quali vien rottQ,o 
poAo in fuga, ùccheggia Roma , è vccifo 
in Saragozza, fol.io. 

Huomb trasformato in donna à Beneuento 
fol.35« 

Idoli deirAmAlìbena , e Vipera adorati da^ ' 
Beneuentani, furono inalberati per arme 
da Signori Biiotti, c Viperi nobili Bene- 
uentani, fol. 13. & 14. 

Longobardi inchinati airidolatrie , Se all’a- 
dorarione di animali bruti, fol.b. 

Maghe Aimofe habitorno ne* contorni d 
Beneuento, foKji. Ma- 
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M^ghe con che ordine (i radunino nel lao- 1 
. go della Npcc di Beneuento,fol.34.^7.& | 
40.& req,Loco diuerfi nomi>foK74,£ co- | 
^ ' me ficor.ofcanojfol.79* ' - 
Nobili Eeneuentani ciforrano i Cittadini i 
fofiener rafie filo j e li dìfiolgono dal ren- 
der la Cittd d pattijfol.4. 

Noce fuperfiitiofa doue fi adoraua Tidok) 
Viperajfol.6. Vien fatta tagliare da San.^ 
Barbato co ricroUarui vn Demonio nelle 
radichcjfol.^^.dt pz. Per.traditiobe fi hd» 
che verdeggiaua con perpetue fiondi » o 
che così apparifihi hpra di notte allo 
, ftreghcjfoi. 17. & 85; É che ancorché 
.noce non vi fij il luogojfij fuperfiitipfo » e 
nido delle fireghejC maghi di tutto il nio- 
dpjfot.ji.Defcriuefì tal luogo» fol. 5^. & 

^ Sy.C^alitd del frutto delle nocjjf.8.£ co» 
me di quelle furciuatpence fi fonoferuiti 
alcuni Beneuentani in paefi firanierijf .85 
Romualdo SefioDucadi Beneuentotnan- 
^daGiefualflo fuo aio in Lombardia 
chieder ,agiuto al Rè de Longobardi fuo 
^ padrcjfi recira in Beneuento » doue viene ^ 
afiediato dairimperador'GofìantCj foJ.5. 
Promette d San Barbato in nome (JcUsl-» j 
Cittd ditorre la fuperftitionc della No* | 
ce » purché fulTe libero dalì’aficdio, fol.7. j 

Vede j 

• ^ 
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Indice delle cojè notabili 

Vede la Madre di pio, che incercedeaaJ 
perla Citei di BeneuentOifol. 8. Remo, 
nera i figli di Giefualdo per la^ fedclti del 
~ padrctfol. IO. Rompe reflfercrco all’! mpe- 
rador Ooflance à Formie boggi Mola di ' 
Gaeta, 62; il pone in fuga» fol. x i. Gionto 
,COQ San Barb^ico fan tagliare la noce fu* 
per(litiofa,fol . i Adora ndol o dell Am- 
fifibena d*oro,foI.i4* 

San Barbato riprede le faperUtdoni de’ Bc^ 
oeuentanijfol.^.Promet^c al Duca*&alla 
Cicti,che faran liberi deirairedio>f.7. vie. 
ne eletto Vefeouo di Beneuento» e taglia 
la Noce ruperflitiofaifol. i Riprende il 
Duca Romualdo deiridolacria>che com- 
mectea con TAmfifìbena d’oro» e di quel- . 
lafà vn calice»f.i 5.Hinno in Tua lode}f. ì 6 . 

1 L F I N e» 
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